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Orsi & tori

PAOLO PANERAI

Mr. Hua Liang, seduto accanto a me nella riunione del consiglio direttivo
del Business Forum Cina Italia, a Palazzo Barberini, è il Chairman di
Huawei e acting (cioè facente funzione) di Cfo al posto della ragazza
arrestata in Canada. Ma nonostante il suo cognome (i cinesi lo mettono
sempre prima del nome) sia parte del nome della più avanzata e temuta
(dagli Usa) azienda tecnologica del mondo, non ne è il fondatore. Ma è l'
uomo oggi più alto in grado. Proprio per questo, per dimostrare
trasparenza e serenità, è venuto a Roma al seguito del presidente Xi
Jinping.
Quando ha finito il suo intervento di quatto minuti gli ho chiesto, come
introduzione del mio, "ma Huawei gestisce o no già adesso il 4G con la
realizzazione delle strutture delle principali telco del mondo occidentale?".
La risposta:" Certo che gestiamo già il 4G...". E allora perchè è esplosa la
guerra degli Stati Uniti contro la prossima vostra gestione del 5G? Ha
risposto con un sorriso. Più eloquente di qualsiasi parola. La polemica sul
Memorandum messo a punto fra Italia e Cina per la cooperazione nel
progetto della Nuova via della seta perchè lo potessero firmare i capi dei
due governi, a Villa Madama sabato 23, ha avuto il suo punto più acuto
nei giorni scorsi proprio sul 5G, la nuova tecnologia digitale che renderà i
collegamenti straordinariamente veloci.
Quando il governo italiano ha fatto sapere attraverso il Financial Times
(forse il giornale sbagliato) che il Presidente Xi aveva come obiettivo
principale della visita la firma del Memorandum in preparazione da tempo
e seguito con competenza dal sottosegretario al Mise, Michele Geraci, per molti anni professore in Cina, l'
amministratore americana ha alzato la voce, mosso l' ambasciatore a Roma. Per una vecchia tradizione anticinese, i
leghisti hanno cominciato a protestare proprio facendo riferimento ai pericoli per la sicurezza del 5G targato Huawei e
nonostante il sottosegretario Geraci sia proprio in quot
a alla Lega. Un falso problema, o meglio un caso esemplare di qual è la competizione in corso fra gli Usa (da decenni
paese numero 1 al mondo) e la Cina (prossimo paese numero 1 al mondo). Sia pure con modi in alcuni casi poco
ortodossi, il presidente Donald Trump si è reso conto(finalmente, verrebbe da dire, riferito al suo predecessore) che
la Cina è più avanti degli Usa in varie tecnologie, compreso appunto il 5G. Basti pensare che nessuna delle aziende
americane, Cisco inclusa, è in grado di fornire tutta struttura completa per internet ad altissima velocità: può fare bene
e in maniera competitiva larga parte di essa, ma gli manca un pezzo. O meglio, il sistema nel suo complesso è meno
efficiente di quello di Huawei e di Zte, l' altra azienda cinese che ha in Italia il quartier generale per l' Europa. Sotto
polemica si sono fatte avanti aziende europee come Nokia, offrendo di sostituirsi a Huawei, ma le telco non ci
sentono molto, consapevoli del gap. Insomma, in primo luogo, una competizione tecnologica, dalla quale si fanno
derivare pericoli di sicurezza nazionale che se ci sono non sono diversi da quelli degli impianti già in funzione per il
servizio 4G o gli alt
ri standard. Per acquietare gli americani, il sottosegretario leghista alla presidenza del Consiglio, Giancarlo Giorgetti,
ha rafforzato i poteri di interdizione del governo su questioni t
ecnologiche.
Diplomazia. Infatti, nell' incontro al Quirinale, il saggio e prudente presidente Mattarella non ha esitato un attimo a
benedire il Memorandum, il primo firmato per la cooperazione nel grandioso progetto della Nuova via della Seta o
Belt&Road da un componente del G7 qual è l' Italia. E naturalmente il presidente Xi Jinping non ha fatto altro che
rinforzare con citazioni storiche, riferimenti a Roma città eterna, all' Impero romano che ha tracciato le strade del
mondo occidentale, alla potenza, anzi all' Italia super potenza culturale, quanto aveva detto con il suo recen
te articolo. Ma in vero ha usato un' espressione molto bella in più quando ha detto: «le radici profonde (quelle che
legano l' Italia alla Cina) danno sempre un germoglio di foglie foltissime». Non tutti i cinesi parlano con La Sapienza e

Italia Oggi
Primo Piano
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anche la delicatezza di Xi Jinping, ma certo l' animo è conforme alla pacatezza. Ha detto uno di loro: Noi abbiamo
costruito la Grande muraglia per difenderci, non pe
r attaccare. Resta il punto della concretezza, sul piano solido del business, di questa visita per molti aspetti s
pettacolare. I numeri li ha dati il professor Geraci nel suo intervento introduttivo del VI Business Forum, accanto al
nuovo co-presidente italiano, il giovane e brillante ad di Cdp, Fabrizio Palermo, che ha preso il posto di Marco
Tronchetti Provera e al co-presidente cinese, il Chairman di Bank of China, Chen Siqing. Anche a legittimazione del
suo impegno per arrivare al Memorandum, dopo aver ringraziato Tronchetti Provera per aver saputo compiere una
perfetta operazione su Pirelli con ChemChina, che non potrà mai di fatto nè trasferire il quartiere generale nè la
tecnologia italiana degli pneumatici, il sottosegretario che parla mandarino ha mostrato che l' Italia è indietro nei
rapporti con la Cina rispetto a molti paesi europei: l' export italiano è di soli 13 miliardi contro 19 della Francia, 22 della
Svizzera, e molti di più della Germania e della Gran Bretagna; gli investimenti cinesi in Italia sono stati appena 22
miliardi in 15 anni, contro i 30 in Francia, 45 in Germania, 70 in Svizzera, 90 in Gran Bretagna. E in Italia non sono
stati del tipo ideale, cio' greenfield, che nel linguaggio corrente del business vuoi dire con partenza dal prato verde,
cioè da zero per costruire un nuovo business. In questo modo si creano più posti di lavoro, mentre i 22 miliardi di
euro investiti in 15 anni in Italia hanno generato soltanto 3 mila posti di lavoro; al contrario i 20 miliardi di investimenti
italiani in Cina sono stati prevalentemente greenfield e infatti hanno prodotto da 90 a 130 mila post
i di lavoro. "Non tutti sono bravi come Marco Tronchetti", ha aggiunto Geraci, che pur facendo un' operazione di m&a
con il passaggio del 64% di Pirelli a ChemChina è riuscito a garantire la permanenza dei valori umani e tecnologici in
Italia e ad allargare il mercato dei pneumatici ad altissima tecnologia in Cina". In effetti ciò che ha fatto Tronchetti, con
uno statuto che per spostare gli asset deve veder salire il socio cinese oltre il 90%, mentre il suo sistema conserva
oltre il 13%, non ha eguali, anche perchè è riuscito a far diventare Ceo della subholding che possiede Pirelli il suo
bravissimo braccio destro, Filippo Grasso: uno dei pochissimi se non l' unico non cinese che comanda in una holding
cinese controllata 
dallo stato. Il Memorandum Belt&Road, rafforzando i legami fra i due paesi, serve a dare una forte spinta alle
esportazioni in Cina che devono riguardare, a giudizio di Geraci, non solo la moda ma sempre più anche il food, i vini,
le macchine agricole, oltre a prodotti farmaceutici, macchinari, software per la salute, mezzi diagnostici (Bracco 
è leader)... Più direttamente, in prima battuta, il Memorandum consente di definire che i porti di Trieste e Genova
sono due terminali fondamentali per le merci da e per la Cina, mentre nella visione di Assoporti, Gioia Tauro e Taranto
oltre a essere una piattaforma per l' Africa, avendo ampie aeree industriali dismesse possono essere interpretati
come base industriale, in zona franca, per lavorazioni di prodotti da esportare o in Cina o appunto verso l' Africa e il
Nord Europa, considerando che dall' Italia partono i quattro corridoi fondamentali verso l' Europa del Nord. In
sostanza, nella prospettiva di un formidabile incremento di import ed export, derivante dalla stime che nel 2020 la Cina
supererà definitivamente gli Usa per capacità di consumo, l' Italia può diventare il terminale della Belt&Road via mare
per tutto il sistema Euromediterraneo e dell' Africa. Proprio gli enormi investimenti cinesi in Africa potranno essere un
fattore importante per la limitazione dell' immigrazione clandestina visto che solo lo sviluppo economico può limitare
la fame delle popolazioni africane e quindi non spingerle a fuggire da
ll' inferno. Per questo programma un ruolo fondamentale se l' è assunto Cdp che ha già intensi rapporti con le
istituzioni finanziarie cinesi e che ora può sfruttare le aperture proposte recentemente dal primo ministro Li Keqiang e
approvate dal congresso, che liberalizzano i movimenti di capitali per gli stranieri, con una significativa riforma del
sistema finanziario. L' ad di Cdp e co-presidente del Forum ha annunciato un programma di fortissimo sostegno alle
pmi e alle grande aziende italiane con l' emissione di Panda Bond per investire in Cina e conquistare quote nel più
grande mercato del mondo, i cui cittadini stanno per raggiungere quota 1,4 miliardi. Cdp ha già una sede aperta a
Pechino e con le due società controllate, Simest e Sace, si propone di arrivare ad aiutare almeno 60 mila socie
tà italiane. La Cina è cresciuta nel 2018 del 6,6%, una percentuale che fa dire ad alcuni che in forte rallentamento, ma
chi lo sostiene non tiene conto che ogni anno la percentuale di crescita si riferisce a una base di pil sempre più alto e
in ogni caso lo slogan è passare dall' alta velocità di crescita a un alta qualità della crescita, tenuto conto del
fabbisogno di prodotti sempre pià adatti a oltre 250 milioni di cittadini benestanti, a
lias ricchi. Gli strumenti finanziari e le opportunità di investimento sono crescenti, come crescente è l' attività delle
banche italiane in Cina, da Ubi, che ha attività di raccolta di risparmio, a Intesa Sanpaolo che ha sia una banca sia una
struttura di gestione del risparmio, a Unicredito che a sottolineare l' impegno verso la Cina è stato presente al Forum
con il suo amministratore delegato, Jean Pierre Mustier, che da francese ha parlato in inglese, spiazzando la
traduzione simultanea. Ma le sue parole di impegno in Cina sono state determinate c
ome non mai. Insomma un fermento assoluto, anche sul piano industriale e dell' energia: per esempio il giovane ad di
Snam, Marco Alverà, ha tracciato un percorso per l' azienda del gruppo Cdp che arriva anche a ipotizzare una
partecipazione nella società cinese che gestisce ora il gas ma che non ha attualmente una struttura per il metano e
soprattutto per il metano rigenerabile fatto da idrogeno e biometano. D' altra parte, come ha ricordato il direttore
generale dello sviluppo economico del ministero degli esteri, l' ambasciatore Vincenzo De Luca, il primo viaggio di
Enrico Mattei data al 1958 e e nel 60 Snam progetti era gi
à operativa. Proprio seguendo la bella immagine di Xi Jinping sulle radici profonde e il folto fogliame, non si può non
ricordare che nel 1978, grazie al ministro del commercio estero, Rinaldo Ossola, l' Italia è stata il primo paese del
mondo occidentale a finanziare la Cina con uno stand by equivalente a 2 miliardi di oggi l' acquisto di prodot
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ti italiani. Ma per vincere in Cina e con la Cina, che è sterminata anche per quanta informazione produce, occorre che
le aziende e in generale chi fa business siano informati. Nella sua saggezza il Vice Presidente Deng Xiaoping, il vero
fondatore della Nuova Cina con l' introduzione nella Costituzione maoista del fondamentale concetto del Capitalismo
socialista, chiese nel 1984 a Xinhua news agency, il più grande gruppo multimediale cinese controllato dallo Stato, di
creare Ceis (China economy information service) perchè le aziende fosser
o informate. Senza informazioni le aziende non possono svilupparsi. E con Xinhua e Ceis Class Editori ha già resa
operativa la piattaforma Si
lkroad (www.classxhsilkroad.com). Non solo notizie complete sulle opportunità nei 70 paesi attraversati da
Belt&Road, ma anche i bandi di tutta la Via, il data base di 80 milioni di società con i relativi amministratori, in inglese
e cinese, consulenza governativa, training, una news letter settimanale e un magazine. Tutto con un taglio operativo
per le aziende piccole e grandi. È il contributo di Class Editori a cogliere le opportunità del grande progetto concepito
dal Presidente Xi. (riproduzione riservata) Paolo Panerai.
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Via Seta:Fedriga,in porto Trieste solo investimento ferrovia

(ANSA) - UDINE, 22 MAR - "Conosco molto bene il progetto della Via
della Seta per quanto attiene al porto d i  Trieste, che non riguarda
concessioni a società cinesi o altro, ma riguarda un investimento
ferroviario finanziato per la stragrande maggioranza da Rfi, quindi con
maggioranza assolutamente pubblica". Così il presidente della Regione
Fvg, Fedriga, intervenendo per la prima volta nel dibattito sull' intesa del
Porto di Trieste con la cinese CCCC. "L' alternativa è che questi traffici
vadano in altri porti europei", ha aggiunto.

Ansa
Trieste
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Porti, Rixi: Ci vogliono "regole di ingaggio o facciamo la fine della Grecia"

di Lucia Nappi ROMA - Il presidente cinese Xi Jinping è arrivato ieri in
Italia, la visità produrrà la firma con lo Stato italiano del memorandum of
understanding (Mou) l' accordo bilaterale tra Italia e Cina sulla`Belt and
Road Initiative' che aprirà la strada ad intese. Sul versante portuale il Mou
por terà d iet ro d i  se g l i  accord i  t ra  Genova,  Tr ieste e China
communications construction company (Cccc) il gigante cinese per la
costruzione delle infrastrutture. L' accordo con Trieste L' accordo tra la
Cina e il porto di Trieste è compreso nel progetto Trihub, da oltre due anni
inserito dal Governo italiano nella Eu-China connectivity platform, la
strategia condivisa tra Europa e Cina per favorire il dialogo tra Pechino e
Bruxelles. Consiste nello scambio di una reciproca cooperazione ai
progetti logistici della Cina con Cccc sul nodo ferroviario triestino e dell'
Autorità di sistema del Mar Adriatico orientale e dell' Interporto di Trieste
nei progetti di Cccc in Cina e in Slovacchia. Il programma per Genova A
Genova sull' accorrdo tra l' Autorità di Sistema portuale e Cccc ancora
top secret, perchè di fatto esiste per il momento una bozza ma, a
differenza di Trieste, non c' è ancora un progetto consegnato. Tuttavia le
parti hanno confermano la volontà a stabilire una "collaborazione e una
cooperazione strategica per la realizzazione del programma", che
ufficialmente per il momento è quello legato all' emergenza ponte con la
ricostruzione non solo del viadotto, ma di infrastrutture strategiche per lo
scalo. Nella bozza dell' accordo tra l' ente portuale il gigante cinese, come
riportato da Secolo XIX -The Meditelegraph si legge:«L' Authority valuterà
l' opportunità di gestire, attraverso apposite articolazioni, lo sviluppo di iniziative di cooperazione su progetti
specifici»- ed ancora si attende a «successivi accordi per disciplinare le condizioni e i termini della collaborazione».
Sull' argomento porti il vice ministro alle infrastrutture Rixi, che molto ha spinto nella direzione dell' accordo, durante la
visita a Livorno per il Summit dell' Lng, ha parlato chiaro: O ci diamo delle regole di ingaggio o facciamo la fine della
Grecia, io non vorrei fare la fine della Grecia" - "C' è già la presenza cinese sul nostro territorio" - ha sottolineato il
vice ministro - "abbiamo molte aziende italiane che sono state acquisite da loro. Abbiamo anche molte concessioni di
terminal che iniziano ad essere di proprietà loro".

Corriere Marittimo
Trieste
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La lunga marcia sulla Via della seta

Chi teme l' invasione della Cina in Europa si aggiorni: la Cina è già
ampiamente attestata nell' insieme del vecchio continente anche se il
desiderio di rafforzare la presenza in snodi come il porto di Trieste è il
corollario dell' espansionismo sulle rotte della nuova Via della Seta. I
ristoranti cinesi sono storia di ieri ma pur sempre vivi. Il gatto gesticolante
portasoldi della tradizione cinese ha quindi tutte le ragioni di posizionarsi
in quesi locali sentinella che indicano Trieste come una possibile testa di
ponte per il transito delle merci cinesi verso l' Europa del nord. Un
progetto dal grande appeal economico che l' Italia dovrà gestire con
destrezza. Carta bianca per Pechino? Per alcuni imprenditori italiani l'
interesse della Cina per l' Italia non deve però trasformarsi in una totale
accettazione dei desiderata di Pechino in tanti campi. Sul piano legale
dovrebbe risultare impossibile comprare gli scali portuali italiani. Si
possono solo ammettere delle concessioni temporane ai privati. Tuttavia i
prodotti cinesi non sarebbero una così grande minaccia per i produttori
locali come indica il presidente del porto triestino Zeno D' Agostino. Il
dragone si è vestito da italiano e bisognerà capire se l' impatto con un
partner così poderoso finirà per avere delle implicazioni politiche
inquietanti.

Euronews
Trieste
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Il ministro ad alta velocità nelle fauci del drago cinese

La Commissione europea ha appena presentato ai governi degli Stati
membri un piano d' azione riguardante la Cina che definisce il gigante d'
oriente "un rivale sistemico che sostiene modelli alternativi di governance
e un concorrente economico alla ricerca di leadership tecnologica". Più
chiari di così non si poteva essere. Con questo documento la
Commissione mette in guardia i Paesi europei contro ogni negoziato con
i cinesi condotto in ordine sparso. Solo una strategia comune può far
pesare la forza economica europea e permettere una cooperazione da
pari a pari con la Cina.
Sarebbe infatti stupido e a lungo termine insostenibile rinunciare a
cogliere le opportunità che il grande sviluppo economico cinese offre,
chiudendo l' Europa agli investimenti di Pechino.
Ma lasciare che Pechino entri indiscriminatamente nel nostro sistema
economico rischia di erodere la nostra sovranità e di esporci a una
colonizzazione di fatto.
Tutte cose che il nostro governo sembra allegramente ignorare con la
firma del memorandum d' intesa con Pechino. Se anche per adesso la
sovranità italiana sui porti interessati dai finanziamenti cinesi sembra
mantenuta, l' approccio bilaterale e non europeo che l' Italia ha preferito
rischia di indebolirci nei confronti della Cina e di isolarci ancora di più a
livello europeo. Più in generale, l' atteggiamento italiano in tutta questa
faccenda di relazioni con la Cina rivela forti contraddizioni che non
possono che danneggiare il nostro paese. L' iniziativa Belt and Road è di
fatto un sistema di trasporti che la Cina sta costruendo per facilitare le sue esportazioni verso l' Europa.
Via mare, essa è costituita da una rete di porti che tocca Indonesia, India, Africa e Arabia Saudita prima di arrivare
nel Mediterraneo dal Mar Rosso. La Cina sta investendo massicciamente per potenziare i porti coinvolti e renderli
capaci di accogliere i suoi cargo. Via terra, la Belt and Road è costituita da una grande linea ferroviaria ad alta
velocità il cui ramo principale va dalla Cina all' Asia centrale, attraversa la Turchia e i Balcani per raggiungere il suo
terminale a Duisburg, in Germania. Anche qui la Cina sta investendo grandi capitali in un' infrastruttura ferroviaria
gigantesca, che collegherà le città che un tempo si trovavano lungo l' antica via della seta.
Di fatto dunque la Cina sta costruendo una grande linea di alta velocità a cui il nostro governo, con il porto di Trieste,
vuole collegarsi.
Mentre però si oppone alla costruzione del tratto Lione-Torino della rete transeuropea che l' Unione Europea sta
costruendo fin dagli anni Novanta per collegare e ammodernare sistemi ferroviari vecchi, concepiti più di un secolo fa
quando servivano le nostre economie nazionali e inadeguati ai grandi flussi commerciali continentali.
Come è dunque giustificabile, da un punto di vista strategico sia economico che politico, favorire una rete di trasporti
cinese, che servirà soprattutto ai cinesi per smerciare i loro prodotti sui nostri mercati e ostacolare una rete europea,
concepita per favorire il commercio interno europeo e il nostro smercio sui mercati internazionali?
Ci spieghi dunque il ministro Toninelli con quale logica non gliene frega di andare a Lione ma sta andando
allegramente, e ad alta velocità, dritto nelle fauci del drago cinese.
--

Gazzetta di Mantova
Trieste
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La Germania controlla già la rotta terrestre Macron va all' attacco

Il traffico ferroviario si dirige verso Duisburg mentre il Belgio è la seconda meta. Ma la Ue si prepara al braccio di
ferro

Salvatore Cannavò - Alla fine è una questione di status, di "spazio vitale"
e di soldi.
Le regole della geopolitica guidano i comportamenti nei confronti della
Cina. E se c' è una richiesta che viene avanzata all' Italia è quella di
muoversi con un "approccio più coordinato" come ha affermato
Emmanuel Macron a margine del Consiglio europeo concluso ieri a
Bruxelles e in cui si è preparato il vertice Ue-Cina del prossimo 9 aprile.
Per marcare questo approccio l' incontro che si terrà martedì prossimo
all' Eliseo, tra Xi Jinping e il presidente francese, vedrà presenti anche il
presidente della Commissione europea, Jean Claude Juncker, e la
cancelliera tedesca Angela Merkel. Una triade, senza l' Italia, che vuole
mostrare che l' Europa ha capito che "il tempo dell' ingenuità è finito"
come ha ripetuto ancora Macron, che la Cina è un "competitore
economico", come ha scritto nero su bianco la Commissione europea e
che l' obiettivo principe di questa fase, in cui la Cina si fa "potere globale"
è il "riequilibrio" degli scambi commerciali. Anche tramite uno "scudo",
uno "screening degli investimenti cinesi" come ha sottolineato Juncker
che dovrebbe scattare il 1º aprile.
Interessi diversi. Ma come faceva notare ieri il Financial Times, "sono i
numeri a spiegare perché l' Italia vuole essere la prima grande economia
occidentale ad aderire alla Belt and Road Initiative (Bri, la "via della Seta",
ndr). Come si può leggere nella tabella, l' Italia segue Gran Bretagna e
Germania per quanto riguarda gli investimenti cinesi nel proprio territorio,
ma per quanto riguarda le proprie esportazioni in Cina segue anche la
Francia.
Solo che ha una posizione strategica molto più favorevole per divenire la porta di accesso all' Europa per le merci
cinese.
Chi può permettersi di guardare tutti gli altri dall' alto del proprio surplus commerciale, però, è la Germania, che attrae
più investimenti dell' Italia ma che, soprattutto, esporta verso la Cina circa 100 miliardi di euro contro i 20 dell' Italia.
Anche per questo ieri Merkel ha sottolineato di "non avere critiche da fare" al Memorandum tra Italia e Cina. Anche
perché ad avere i maggiori legami con il gigante asiatico sono proprio la Germania e il Belgio.
Il porto belga. Nel 2017 la Cina ha acquisito il 76% del secondo porto del Belgio, Zeebrugge, con la Cosco Shipping
Ports. Zeebrugge ha una capacità annuale di un milione di Teu (l' unità di misura dei container) e il 23 gennaio 2018 si
è completato l' accordo per la concessione dell' intero scalo.
La centralità del porto belga è dimostrata anche dall' avvio di un servizio ferroviario diretto tra il Belgio e il porto di
Trieste con un corridoio tra Adriatico e Mare del Nord ma che può arrivare fino in Turchia, verso est, e in Gran
Bretagna attraversando il mare del Nord.
Ma il vero gioiello europeo, in tema di trasporti e connessioni dirette legate alla Cina, è la connessione tra la città
tedesca di Duisburg e la cinese Chongqing, "motore della crescita della Cina occidentale" (Rapporto annuale della
Fondazione Italia-Cina). Situata nel centro del Paese, con 30 milioni di abitanti, ha uno strategico porto fluviale che,
lungo il fiume Yangtze, porta fino al sud-est ricco e con affaccio sul mare.
Siamo sulla rotta terrestre della "via della Seta" e il collegamento ferroviario tra la Cina e la Germania fu creato prima
ancora che Xi Jinping annunciasse la Bri. La rotta era solo un tracciato utilizzato dalla Hewlett-Packard per
commercializzare i suoi Pc e in seguito è diventata una miniera d' oro. E stato creato, infatti, un nuovo marchio, la
China Railway Express, e Duisburg è diventata l' approdo principale dei treni-merci che provengono dalla Cina
attraversando la Russia e il Kazakistan. Il tragitto dura 16 giorni contro i 25-30 giorni via mare.
Il futuro delle merci. Nel 2018 il volume delle merci consegnate tra la Cina e l' Europa è aumentato del 35% rispetto al
2017, con oltre 370.000 Teu secondo i dati United Transport and Logistics Company-Eurasian Rail Alliance,

Il Fatto Quotidiano
Trieste
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specializzata nel trasporto di container merci su rotaia. "Il potenziale di questo settore rimane enorme", dice Alexey
Grom, presidente di Utlc-Era, "oltre 23 milioni di Teu all' anno vengono consegnati in Europa dai Paesi della regione
Asia-Pacifico e in direzione opposta via mare e fino al 10% di questo volume potrebbe essere consegnato attraverso
le ferrovie euroasiatiche". Per il momento tutto questo arriva in Germania.
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L' analisi

Se il Dragone tiene in scacco le vie del mare

Nando Santonastaso

C' è chi le chiama relazioni pericolose. Chi teme che tra dieci anni lo
scenario economico e soprattutto infrastrutturale italiano dipenderà quasi
del tutto da Pechino. E chi spera che l' Europa, svegliatasi forse un po'
tardi, sia capace anche prima del voto di maggio di imporre paletti non
solo culturali all' avanzata del Dragone. Le voci delle imprese, non solo
industriali, raccontano di una forte preoccupazione per il Memorandum
che il governo gialloverde siglerà oggi con il presidente Xi Jinping.
Continua a pag. 5.

Il Mattino
Trieste
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Allarme delle imprese «Perdiamo il controllo»

Nando Santonastaso

segue dalla prima pagina Nessun dubbio sull' esigenza di potenziare le
relazioni commerciali tra i due Paesi ma, avverte Luigi Merlo, presidente
di Federlogistica, la Federazione italiana delle imprese di logistica, «ci
sono da un lato molti elementi di ambiguità, dall' altro si può parlare già di
occasione perduta». E spiega: «Non si può ragionare di sistema portuale
in chiave nazionalistica. La Via della seta è il più grande progetto di
globalizzazione mai varato da un solo Paese, la Cina appunto, che non a
caso l' ha inserito nella sua Costituzione. Ma sui corridoi marittimi la Cina
ha già fatto scelte importanti: sta costruendo nuovi porti in Africa, ha 12
porti in Europa non solo il Pireo - che diventerebbero 18 se ragioniamo in
chiave mediterranea, per non parlare dei nodi logistici già acquisiti e che
hanno in Duisburg in Germania il loro punto di riferimento. Se l' Europa
non riesce a regolare questo disegno, in pochi anni avremo un solo
interlocutore che però non è una singola impresa ma uno Stato-impresa,
cioè uno Stato sovrano nel territorio di altri Stati. Con la possibilità di
decidere quale porto deve avere successo e quale no, e di determinare
tariffe e costi per non accennare a cosa tutto questo può significare nella
libertà economica di un Paese».
TRIESTE Dubbi e perplessità investono anche realtà portuali, come
quella di Trieste, che pure era stata indicata come una delle potenziali,
maggiori beneficiarie italiane del patto con i cinesi. «Non lasciate entrare
Pechino nel porto di  Trieste, potrebbe essere l' inizio della fine del
sistema industriale manifatturiero del Nordest» ha tuonato pochi giorni fa
Michelangelo Agrusti, presidente di Unindustria Pordenone. «Il rischio è
che vengano spalancate le porte dei nostri territori a gigantesche operazioni di dumping produttivo facendo leva sugli
sconti del porto franco triestino. In patria la Cina produce il 70% di quello che produce il nostro manifatturiero ma a
costi ovviamente...cinesi e con livelli di qualità sempre più simili ai nostri».
Duro anche Paolo Uggé, storico presidente di Conftrasporto, una delle sigle più attive di Confcommercio: «Se si
consente alla Cina una sorta di invasione e poi non si rafforzano le vie di uscita dal Paese non è difficile pensare alle
conseguenze: i prodotti cinesi resteranno nel nostro mercato sostituendo il made in Italy.
L' altra ipotesi è che sarà la stessa Cina a premere per la realizzazione della Tav che sarebbe funzionale a un sistema
di penetrazione sui mercati europei che già può contare adesso sul Pireo e sulla costruenda linea ferroviaria
balcanica, e in futuro anche su un possibile passaggio al Polo Nord dove i ghiacciai si stanno sciogliendo».
Scenari complicati ma il nodo infrastrutture sollecita più di una riflessione. Dice ad esempio l' economista Antonio
Selvatici, autore del libro «La Cina e la nuova via della Seta. Progetto per un' invasione globale», che la mancanza di
reciprocità tra Italia e Cina emerge clamorosamente proprio sulle infrastrutture. «Le imprese italiane non possono
costruire autostrade e porti in Cina, quelle cinesi lo potranno invece fare in Italia con un capitale però che non è
privato ma interamente pubblico, essendo garantito al 100 per 100 dal Partito comunista. È un punto chiave per capire
dove ci porterebbe il Memorandum visto che solo adesso l' Europa, con anni di colpevole ritardo, ha deciso
finalmente di fissare una serie di paletti per impedire che l' incontrollata egemonia delle grandi potenze commerciali
mondiali, come la Cina, travolga gli Stati membri».
I DUBBI «Non si capisce perché i flussi di merci nei porti italiani dovrebbero avvenire solo attraverso i cinesi»,
ribadisce Merlo. E aggiunge: «Oggi l' Italia importa al 18% dal far East e dalla Cina ed esporta solo al 10%, un milione
di contenitori in import e circa 6-700mila in exprt per spiegarci. Noi importiamo prodotti di elettronica e di alta
tecnologia ed esportiamo materiali cartacei, rifiuti, semilavorati, insomma prodotti non di esportazione vincente. Ma
siamo il Paese che subisce di più l' effetto della contraffazione, perdendo 80mila posti di lavoro e 10 miliardi di tasse.
Visto che questo problema riguarda soprattutto Cina, Il Memorandum avrebbe dovuto proporre un accordo anche
sulla contraffazione, ad esempio un accordo doganale per il controllo delle merci in partenza: ecco cosa vuol dire la

Il Mattino
Trieste
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Danieli porta a casa l' intesa miliardaria Fincantieri attende

L' azienda di Buttrio costruirà uno stabilimento siderurgico in Azerbaijan. Nessuna nuova alleanza con Bono e
Massolo

Diego D' Amelio

roma Le aziende del Friuli Venezia Giulia portano a casa un solo accordo
di cooperazione economica nell' ambito della Via della seta. Dopo gli
incontri del Business forum Italia-Cina organizzati ieri a Roma durante la
visita del presidente Xi Jinping, l' intesa sarà firmata nella mattinata di
oggi a Villa Madama: protagonista sarà l' azienda Danieli & C.
Officine meccaniche di Buttrio, che sigla un patto da un miliardo di euro
per la realizzazione di uno stabilimento siderurgico a Sumgait in
Azerbaijan.
L' impresa friulana è leader mondiale nel campo e il partenariato con la
Cina darà gambe alla costituzione di un ciclo produttivo integrato nell' ex
repubblica sovietica. L' operazione vale 1,1 miliardi, necessari per
installare una catena autosufficiente, dall' estrazione del minerale fino alla
laminazione, per un totale di cinque impianti da erigere nell' area. La firma
verrà apposta dal presidente Gianpietro Benedetti, ma a Villa Madama
sarà presente anche Anna Mareschi Danieli, manager dell' azienda
friulana e presidente di Confindustria Udine.
Il coinvolgimento dell' azienda friulana era stato stabilito dal contratto di
servizio stipulato nel 2016 con Baku Steel Company, senza che si
riuscisse mai ad arrivare al dunque a causa del mancato finanziamento
dei lavori, il cui appalto è stato ora rilevato dai cinesi. Gli asiatici si
occuperanno della parte edilizia e lasceranno a Danieli gli aspetti
tecnologici e impiantistici per un controvalore di circa duecento milioni. L'
accordo sarà l' unico riguardante il Fvg all' interno di un ventaglio di
proposte che coinvolge trasporti, energia, impianti siderurgici, credito e turismo, con l' inserimento di colossi come
Cassa depositi e prestiti, Unicredit, Intesa Sanpaolo, Terna, Andaldo, Snam, Italgas, Enel, Eni e Ferrovie.
Danieli è attiva in Cina dal 1979 e ora il suo management centra una nuova alleanza, sebbene Mareschi Danieli abbia
per settimane manifestato timori rispetto ai paralleli accordi tra Autorità portuale dell' Adriatico orientale e China
communications construction company. La rappresentante di Confindustria Udine ha scritto al proposito anche una
lettera aperta in cui invitava «alla cautela», evidenziando che «la Cina sta investendo, aggiudicandosene il controllo, in
moltissime infrastrutture strategiche europee», in assenza di «qualsiasi forma di reciprocità». Secondo la manager,
«stiamo facendo il gioco altrui, trattando da singoli, senza l' Unione europea alle spalle. È esattamente quello che
vogliono, non credete?». Posizione che non lasciava presagire la firma poi spuntata all' ultimo.
Al contrario di quanto inizialmente trapelato, Fincantieri non ha invece stretto accordi specifici, nonostante la presenza
a Roma dell' ad Giuseppe Bono e dei dirigenti che si occupano dei rapporti con la Cina. Solo pochi giorni fa, il
presidente Giampiero Massolo ha invitato a gestire la Via della seta come un' opportunità, pur davanti ai timori che il
gigante cinese può incutere.
Fincantieri ha d' altronde già attivato propri canali di mediazione con il Dragone, da cui è nato l' asse con China State
Shipbuilding Corporation, il maggiore conglomerato cantieristico cinese. Il memorandum punta all' ampliamento della
cooperazione industriale in tutti i segmenti della costruzione di navi mercantili e a novembre è arrivata la firma
tripartita Fincantieri-Cssc-Carnival, con cui si è avviato il progetto da 1,5 miliardi per la produzione di due navi da
crociera (più ulteriori quattro in opzione), che saranno le prime unità del genere mai realizzate in Cina per il mercato
locale. Saranno costruite da maestranze cinesi con l' assistenza tecnica di Fincantieri. Per Bono si tratta di diventare
«first mover in ambito navalmeccanico», creando «ulteriori opportunità per le pmi del nostro indotto» che potrebbero
insediarsi nel distretto di Baoshan a Shanghai e diventare fornitori anche per il ramo produttivo asiatico.
I vertici nazionali di Confindustria approvano intanto gli accordi con la Cina, «senza strappi con i nostri partner
strategici e d' intesa con l' Europa», con pieno ancoraggio all' alleanza atlantica e aumentando «i flussi commerciali
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non solo dalla Cina in Europa, ma soprattutto verso la Cina».
Una linea ribadita anche dal presidente di Confindustria Venezia Giulia Sergio Razeto, favorevole al memorandum
che l' Autorità portuale sta per siglare con Cccc.
Dopo l' appoggio di Mareschi Danieli al progetto italo-cinese in Azerbaijan, a rimanere isolato è il presidente di
Unindustria Pordenone Michelangelo Agrusti, anche ieri tornato a bocciare le intese con la Cina. Agrusti si augura che
«l' Italia non si trasformi in un gigantesco inginocchiatoio. Questa operazione è congegnata per favorire l' export
cinese. Deve esserci un rapporto paritario e per questo a negoziare non può esserci l' Autorità portuale e nemmeno
una singola nazione: ci vorrebbe l' Europa intera, possibilmente alleata con gli Stati Uniti».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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LA LINEA DEI PATRIOTI

Fdi: «Opportunità da coltivare Le garanzie nello scalo ci sono»

Il consigliere Giacomelli: «C' è un' Agenzia del lavoro che tutela il rispetto di norme e contratti con gli operatori»
Matteoni: «Occhio alle regole»

Ugo SalviniTRIESTE. La Via della Seta rappresenta per Trieste «una
grande opportunità di sviluppo, che va coltivata, perché la Slovenia ha già
sottoscritto un accordo con la Cina che prevede che lo scalo di
Capodistria possa subentrare al nostro, nel caso l' Italia non fosse
sufficientemente veloce nel candidare il nostro porto quale snodo
nevralgico dei traffici del futuro con l' Oriente». Così si è espresso ieri
Claudio Giacomelli, responsabile locale di Fratelli d' Italia e consigliere
regionale e comunale in carica.
L' esponente di Fdi ha ricordato che «la Cina non può comperare il porto
di Trieste, come ha fatto al Pireo, perché la proprietà è dello Stato.
Può però averne la concessione. In porto - ha sottolineato Giacomelli - c'
è un' Agenzia del lavoro che tutela il regime contrattuale che disciplina i
rapporti con chi lavora allo scalo. Abbiamo perciò le necessarie garanzie
- ha aggiunto -, a nostro avviso Trieste non può rinunciare a scatola
chiusa a investimenti di questa portata. Il potenziamento delle
infrastrutture che ne deriverebbe andrebbe a beneficio dell' intero
territorio. Ci chiediamo il perché l' accordo fra Cina e Slovenia - ha
concluso Giacomelli - non sia stato reso noto dall' Unione europea. Forse
Trieste comincia a fare paura agli scali del Nord Europa?».
Nicole Matteoni, vicesegretario provinciale di Fdi, ha ricordato che «la
Via della Seta è un progetto che ha già alcuni anni di vita, con
stanziamenti che superano i 100 miliardi di dollari. La Repubblica
popolare cinese l' ha anche inserito nella Costituzione. È il più grande
progetto economico della storia e coinvolge 68 Paesi. Fratelli d' Italia - ha precisato Matteoni - ha analizzato al meglio
la situazione ed è giunta alla conclusione di dire che in ogni caso va sempre tutelata l' economia nazionale. La
penetrazione cinese non è arginabile - ha proseguito - perciò bisogna fare attenzione e mantenere il controllo delle
infrastrutture nazionali. Il governo dovrebbe fare estrema chiarezza sugli accordi, riferendo nel dettaglio in
Parlamento, organo finora coinvolto troppo poco. A queste condizioni - ha concluso Matteoni - la Cina può essere un
ottimo partner commerciale, però sarà indispensabile fare assoluta attenzione al rispetto delle regole».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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Il patto fra Porto di Trieste e Cccc sullo sviluppo della rete ferroviaria

Oggi il varo dell' alleanza all' interno del quadro complessiva. Poi 90 giorni di tempo per i piani concreti

dall' inviatoROMA. Il momento è arrivato.
Sarà Villa Madama la cornice del varo dell' alleanza tra Autorità di
Sistema portuale del mare Adriatico orientale e China communications
construction company. Nonostante le perplessità leghiste degli ultimi
giorni, arriva il via libera alle intese sui porti di Trieste e Genova che, da
quanto è dato a sapere, sono già state formalizzate attraverso scambi di
mail.
L' ufficializzazione avverrà soltanto nella mattinata di oggi e soltanto dopo
la firma che il primo ministro Giuseppe Conte e il presidente Xi Jinping
apporranno sul Memorandum of understanding che ha portato Trieste alla
ribalta mondiale davanti all' interesse cinese sul suo scalo.
Come anticipato dal Piccolo, l' intesa sul porto giuliano non riguarda l' uso
di banchine e ormeggi ma prevede l' inserimento di Cccc all' interno del
progetto ferroviario Trihub e una serie di possibilità che l' Autorità portuale
potrà giocare fra Europa centrale e Cina. Il memorandum dà novanta
giorni affinché Autorità portuale, Rete ferroviaria italiana e Cccc decidano
nel concreto le forme di collaborazione nel previsto rafforzamento delle
infrastrutture ferroviarie che si snodano fra Trieste, Villa Opicina e
Cervignano. Il piano nasce in contesto comunitario, poiché fa parte della
lista di progetti messi sul tavolo da Roma nella Eu-China connectivity
platform, creata proprio per immaginare forme di cooperazione tra
Bruxelles e Pechino nell' ambito delle infrastrutture di trasporto. L' Autorità
portuale potrà di contro partecipare all' operazione che vede Cccc
impegnata per dare vita all' interporto di Kosice in Slovacchia. Il Porto di Trieste potrà infine sviluppare in Cina
progetti di piattaforme logistiche non ancora precisati.
Il presidente Zeno D' Agostino è chiuso nel più stretto riserbo, come d' altronde chiesto espressamente dai governi
italiano e cinese a tutti gli attori coinvolti negli accordi che verranno sanciti oggi. D' Agostino è a Roma da giovedì
sera e nella capitale sono stati avvistati anche l' ad di Fincantieri Giuseppe Bono, il presidente di Assicurazioni
Generali Gabriele Galateri, il numero uno del Gruppo Danieli Giampiero Benedetti e la presidente di Confindustria
Udine Anna Mareschi Danieli.
Il governatore Massimiliano Fedriga tranquillizza intanto sulla portata dell' intesa relativa a Trieste: «Conosco molto
bene il progetto della Via della Seta per quanto attiene al porto di Trieste, che non riguarda concessioni a società
cinesi, ma un investimento ferroviario finanziato per la stragrande maggioranza da Rfi, quindi con maggioranza
assolutamente pubblica». Per Fedriga, «quello che ci interessa è favorire il passaggio di traffici dalla Cina e verso la
Cina attraverso il porto di Trieste e tutto il Fvg.
L' alternativa è che questi traffici vadano in altri porti europei. Questo è un accordo e non è un contratto: ovviamente
se si andrà verso un contratto si seguirà la normativa italiana ed europea».
--D.D.A.
BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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La via della seta e la ferrovia per Lione

La Commissione europea ha appena presentato ai governi degli Stati
membri un piano d' azione riguardante la Cina che definisce il gigante d'
oriente "un rivale sistemico che sostiene modelli alternativi di governance
e un concorrente economico alla ricerca di leadership tecnologica". Più
chiari di così non si poteva essere. Con quel documento la Commissione
mette in guardia i paesi europei contro ogni negoziato con i cinesi
condotto in ordine sparso. Solo una strategia comune può far pesare la
forza economica europea e permettere una cooperazione da pari a pari
con la Cina. Sarebbe infatti stupido e a lungo termine insostenibile
rinunciare a cogliere le opportunità che il grande sviluppo economico
cinese offre, chiudendo l' Europa agli investimenti di Pechino. Ma lasciare
che Pechino entri indiscriminatamente nel nostro sistema economico
rischia di erodere la nostra sovranità e di esporci a una colonizzazione di
fatto. Tutte cose che il nostro governo sembra allegramente ignorare con
la firma del memorandum d' intesa con Pechino.
Se anche per adesso la sovranità italiana sui porti interessati dai
finanziamenti cinesi sembra mantenuta, l' approccio bilaterale e non
europeo che l' Italia ha preferito rischia di indebolirci nei confronti della
Cina e di isolarci ancora di più a livello europeo.
Più in generale, l' atteggiamento italiano in tutta questa faccenda di
relazioni con la Cina rivela forti contraddizioni che non possono che
danneggiare il nostro paese. L' iniziativa Belt and Road è di fatto un
sistema di trasporti che la Cina sta costruendo per facilitare le sue
esportazioni verso l' Europa.
Via mare, essa è costituita da una rete di porti che tocca Indonesia, India, Africa e Arabia Saudita prima di arrivare
nel Mediterraneo attraverso il Mar Rosso.
La Cina sta investendo massicciamente per potenziare i porti coinvolti e renderli capaci di accogliere i suoi cargo. Via
terra, la Belt and Road è costituita da una grande linea ferroviaria ad alta velocità il cui ramo principale va dalla Cina
all' Asia Centrale, attraversa la Turchia e i Balcani per raggiungere il suo terminale a Duisburg, in Germania. Anche qui
la Cina sta investendo grandi capitali in un' infrastruttura ferroviaria gigantesca, che collegherà le città che un tempo si
trovavano lungo l' antica via della seta.
Di fatto dunque la Cina sta costruendo una grande linea di alta velocità a cui il nostro governo, con il porto di Trieste,
vuole collegarsi. Mentre però si oppone alla costruzione del tratto Lione - Torino della rete ferroviaria transeuropea
che l' Unione Europea sta costruendo fin dagli anni Novanta per collegare e ammodernare sistemi fvecchi, concepiti
più di un secolo fa quando servivano le nostre economie nazionali e inadeguati agli attuali grandi flussi commerciali
continentali.
Come è dunque giustificabile, da un punto di vista strategico sia economico che politico, favorire una rete di trasporti
cinese, che servirà soprattutto ai cinesi per smerciare i loro prodotti sui nostri mercati e ostacolare una rete europea,
concepita per favorire il commercio interno europeo e il nostro smercio sui mercati internazionali? Ci spieghi dunque il
Ministro Toninelli con quale logica non gliene frega di andare a Lione ma sta andando allegramente, e ad alta velocità,
dritto nelle fauci del drago cinese.
-Diego Marani BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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Accordo sul porto, domani la firma del memorandum con la Cina

Giuseppe Conte e Xi Jinping sigleranno domani l' accordo che ufficialmente dà il via alla penetrazione cinese in
territorio italiano. La partita complessa tra il Pireo, lo scalo ferroviario triestino, Kosice in Slovacchia, gli impianti dell'
Azerbaigian, i treni austriaci. Tutto si muove

NICOLÒ GIRALDI

Il nome di uno dei 30 accordi che verranno firmati domani a Roma all'
interno del Memorandum of understanding, è "Trihub" e, come riporta Il
Friuli "riguarda direttamente il porto di Trieste". Il presidente del Consiglio
Giuseppe Conte e il presidente cinese XI Jinping si troveranno a firmare
tecnicamente quella che è definita "lettera d' intenti", all' interno della quale
i contenuti non sono vincolanti e per i quali le due parti non si obbligano a
concludere l' accordo definitivo. Tutto pronto, Fedriga: "Conosco bene il
progetto" Tuttavia, al dii là delle precisazioni, sembra che ormai sia tutto
pronto per lo "sbarco" della Cina in Italia. Il sistema portuale triestino
verrebbe interessato direttamente dalla realizzazione della nuova via della
Seta, che attraverso il quadrilatero Pireo-Trieste-Liguria-Palermo
penetrerebbe in Europa abbastanza agevolmente. Il governatore del Friuli
Venezia Giulia Massimliano Fedriga ha dichiarato di conoscere molto
bene il progetto cinese sul porto di Trieste. "Non riguarda concessioni a
società cinesi o altro, ma riguarda un investimento ferroviario finanziato
per la stragrande maggioranza da Rfi, quindi con maggioranza
assolutamente pubblica". Progetto da 200 milioni di euro "Trihub" come
riporta sempre il Friuli "è inserito nella lista dei progetti dell' Unione
Europea di interesse cinese e vede come protagonisti l' Autorità di
Sistema Portuale del Mar Adriatico Orientale di Trieste e la CCCC, la
China Communications Construction Company". L' accordo sarebbe
diviso in tre parti: "La prima riguarda un intervento della CCCC sul nodo
ferroviario triestino che per il 70% fa capo a Rete Ferroviaria Italiana. Il
progetto ha un valore di 200 milioni di euro, dei quali 160 già finanziati, e comprende anche una serie di investimenti
ferroviari nelle aree di Trieste, Villa Opicina, Monfalcone e Cervignano del Friuli". Ti concedo il porto, tu concedi l'
impianto in Slovacchia La seconda parte dell' accordo riguarda un grande impianto logistico da milioni di metri
quadrati che i cinesi della CCCC stanno costruendo in Slovacchia, a Kosice. Già oggi, ogni giorno dal porto di Trieste
partono treni merci con destinazione Slovacchia per cui l' Autorità Portuale potrebbe entrare nel nuovo interporto
slovacco con una quota di minoranza, sempre secondo Il Friuli. Proprio negli scorsi giorni il porto, Rfi e le ferrovie
austriache hanno firmato un importante accordo proprio sullo sviluppo dei traffici ferroviari da Trieste in direzione del
bacino centro-europeo, e la Slovacchia rappresenta una delle aree di maggior interesse. Tu dai a me e io dò a te La
terza parte riguarda lo sviluppo di progetti in Cina con CCCC, come "piattaforme logistiche che potrebbero facilitare l'
esportazione di prodotti italiani in Cina" come d' altronde sottolineato dalle ultime notizie economiche riportate da
Ansa che danno la Danieli pronta a diventare un partner importante di Pechino per la costruzione di un impianto dal
valore di oltre 1 miliardo di euro in Azerbaigian e la nascita di Snaidero China, con entro l' anno la costruzione dei
primi quattro stores tra i quali quelli di Pechino e Shangai. Eppur si muove La sensazione è quella che tutto si stia
muovendo e che nemmeno gli Stati Uniti possano opporsi a tutto ciò. Se la firma italiana non rappresenta a tutti gli
effetti la rottura dei rapporti con l' Alleanza Atlantica, segna un passaggio storico nelle relazioni internazionali. La
"fretta" con cui il sottosegretario agli esteri Manlio Di Stefano ha sottolineato che la diplomazia produce ogni anno
miliardi di euro di indotto, potrebbe rappresentare la presa di posizione del governo sulle necessità di cambiamento
che gli accord con la Cina porteranno con sé. La firma nel breve periodo forse non cambierà granché, ma nonostante
lo scetticismo della cartellonistica giuliana - forse l' autore conosce dettagli che il governo non sa? - la traccia sembra
ormai segnata. Con buona pace di chi ha sempre preferito la staticità al movimento.

Trieste Prima
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Nei tre secoli del Porto di Trieste un' estesa rete di connessioni

Domani alle 11 alla Stazione marittima la lezione di Mellinato sulla storia dello scalo. Ingresso gratuito a esaurimento
posti

Giulio Mellinato

Le frontiere della portualità triestina, in 300 anni di storia, è il titolo della
lezione di Giulio Mellinato, presentato da Pietro Spirito, domani alle 11
alla Stazione marittima, per il breve ciclo Porto Franco. Storia, memoria
fascinazione, identità, organizzato dall'Autorità portuale con Laterza, il
sostegno di Generali e la media partnership de Il Piccolo. Secondo e
ultimo appuntamento domenica 31 marzo con Mauro Covacich che
parlerà su Il Porto nell'identità e nella cultura di Trieste. Presenterà
Alessandro Mezzena Lona. I porti non vivono mai una vita isolata. Anzi,
quanto più numerose ed estese sono le relazioni che riescono ad
intrecciare con altri porti, tanto maggiori saranno i vantaggi che l' intera
struttura economica locale potrà trarre dalla funzione portuale esercitata
da aziende, istituzioni e strutture specializzate.
Da questo punto di vista, la storia del porto di Trieste ci ricorda anche
quanto siano intimamente instabili e competitivi quei rapporti, e quanto le
connessioni commerciali contengano sempre anche un elemento politico
che può talvolta sopravanzare le convenienze economiche, e diventare
decisivo nel determinare le sorti dell' intero sistema costituito dal porto e
dall' economia che vi ruota attorno.
All' interno di questa storia, vittorie e sconfitte si sono avvicendate con
una certa regolarità, seguendo da vicino l' andamento delle vicende
politiche ed istituzionali della città e del suo territorio.
Nei suoi primi decenni di vita, il portofranco ebbe più fortuna nell' attirare
risorse, piuttosto che nel proiettare verso l' esterno le proprie attività. La
"Compagnia Orientale" non ebbe vita felice, ma gli interventi dei diversi Asburgo ingrandirono l' impianto urbano,
attrezzarono il porto e tutelarono in vario modo chi intendeva stabilirsi nella nuova città, soprattutto se vi portava i
propri capitali e le proprie relazioni commerciali.
Dopo Napoleone, i ristretti circoli che all' epoca governavano l' economia triestina si resero conto che il passaggio ad
uno stadio di sviluppo superiore dei loro affari era indispensabile ma rischioso, se non si fossero adottati
accorgimenti utili a ridurre le incertezze di mercati più combattuti che nel passato.
Per questo, nei decenni successivi, il sistema economico triestino si è dotato di servizi spesso d' avanguardia, che in
alcuni casi si sono trasformati tanto da rendere quasi irriconoscibile la loro origine marittima, e almeno in un caso
talmente globali da lasciare quasi in ombra la loro origine cittadina. Il caso delle Assicurazioni Generali è in questo
senso esemplare.
Il sistema triestino fu talmente efficace nel costruirsi questa rete di servizi e attività di supporto (anche grazie ai
generosi aiuti forniti dal governo di Vienna) da diventare uno dei porti più dinamici in Europa negli ultimi decenni dell'
Ottocento. Nuovamente, a questo punto scattò l' ambivalenza tra economia e politica, e nel 1891 lo Stato asburgico
riassunse la sovranità doganale sulla città (lasciando "franchi" soltanto alcuni punti specifici) e tra il 1906 ed il 1907
centralizzò il controllo su tutta una serie di attività marittime e commerciali.
La sede del Lloyd Austriaco fu spostata a Vienna, così come fu imposta la nomina imperiale del
suo presidente, solo per fare due esempi. Il nesso asburgico perse vigore, l' irredentismo guadagnò seguaci, e
quando l' esito della prima guerra mondiale portò l' Italia a Trieste una parte consistente della popolazione andò a
salutare i primi bers
aglieri, simbolicamente arrivati via mare. Prima ancora della congiuntura economica sfavorevole degli anni Venti e
Trenta, fu l' organizzazione italiana a rivelarsi poco adatt
a ad utilizzare le potenzialità triestine. Dalla vana attesa del ritorno della prosperità prebellica, si passò presto alla
progressiva statalizzazione dell' intera economia marittima della Venezia Giulia, che entrò nel lungo tunnel bellico (dall'
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inizio della guerra d' Etiopia nel 1935 alla fine dell' Amministrazione alleata nel 1954) sostanzialmente priva di progetti
per il lungo periodo e incapace di evitare di essere completamente travolta dal turbinos
o avvicendarsi di circostanze sfavorevoli. Dopo il ritorno all' Italia riemersero i problemi di sempre, complicati stavolta
dalla guerra fredda, e da una serie di incertezze e contraddizioni del Governo centrale, che portarono alla celebre crisi
efficacemente sintetizzata da Chino Alessi con il titolo a tutta pagina "Can
cellati dal mare!", il 23 giugno d
el 1966. Fortunatamente non è andata così. Il porto di Trieste, come tutti i più grandi scali mondiali, si è trasformato in
uno snodo e una interconnessione tra diversi sistemi logistici, con funzioni di governance e di indirizzo strategico
sempre più estese negli spazi (ben oltre i moli e la classica area portuale) e sempre più complesse nelle loro
interconnessioni, se
nza però perdere il contatto con la città. - BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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C'era una volta il porto laboratori per bambini a Trieste

A cura della paper engineer triestina Annalisa Metus

Massimo Belli

TRIESTE Si gioca con la carta, si scopre la storia del porto. Sabato 23
Marzo e sabato 6 Aprile dalle 10 alle 12 la Torre del Lloyd a Trieste si
trasformerà in un grande laboratorio di cartotecnica artistica con
l'iniziativa C'era una volta il porto. A cura della paper engineer triestina
Annalisa Metus, le due mattinate creative offriranno l'opportunità ai
bambini tra i 5 e i 10 anni di ricostruire con carta e cartoncino il Porto
Franco tramite un teatrino pop-up che metterà in scena gli elementi
principali che caratterizzavano il Porto 300 anni fa: i velieri, le merci
imballate, i magazzini. Della durata di 50 minuti, i laboratori si svolgeranno
su due turni (il primo alle 10, il secondo alle 11) e accoglieranno 12
bambini l'uno. I genitori interessati al laboratorio dovranno prenotare il
p o s t o  p e r  i  p r o p r i  p i c c o l i  s u l  s i t o  w e b
https://portoftrieste300.com/eventi/laboratori-per-bimbi-cera-una-volta-il-
porto/ L'iniziativa è un'occasione per sensibilizzare i più piccoli e le loro
famiglie sull'importanza che il porto, oggi come trecento anni fa, continua
a rivestire per la città, come luogo di incontro, scambio di idee e di culture
diverse. In ogni città di mare il porto è luogo deputato all'incontro e allo
scambio con realtà lontane e diverse, rese più vicine dagli accordi che
facilitano le relazioni economiche. Dalla concessione della Patente a oggi
dichiara il presidente Zeno D'Agostino più di sei generazioni di triestini
hanno giovato di questa vitalità commerciale e culturale. Attraverso
momenti dedicati ai più piccoli, come i laboratori, auspichiamo che anche
le nuove generazioni possano conoscere le peculiarità della città in cui
vivono, che ha radici lontane ma orizzonti sempre aperti. L'iniziativa C'era una volta il porto si inserisce nel ricco
palinsesto di eventi organizzato dall'Autorità di Sistema portuale del Mare Adriatico orientale per ricordare l'istituzione
del Porto Franco di Trieste da parte dell'Imperatore Carlo VI nel 1719. I laboratori, così come i numerosi altri
appuntamenti del palinsesto celebrativo del 300° anniversario del Porto Franco di Trieste, sono descritti per esteso
nel sito web dedicato https://portoftrieste300.com

Messaggero Marittimo
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''C'era una volta il porto'': al via sabato 23 marzo i laboratori creativi per i più
piccoli a Trieste

TRIESTE Si gioca con la carta, si scopre la storia del porto. Sabato 23
marzo e sabato 6 aprile dalle 10 alle 12 la Torre del Lloyd a Trieste si
trasformerà in un grande laboratorio di cartotecnica artistica con
l'iniziativa C'era una volta il porto. A cura della paper engineer triestina
Annalisa Metus, le due mattinate creative offriranno l'opportunità ai
bambini tra i 5 e i 10 anni di ricostruire con carta e cartoncino il Porto
Franco tramite un teatrino pop-up che metterà in scena gli elementi
principali che caratterizzavano il Porto 300 anni fa: i velieri, le merci
imballate, i magazzini. Della durata di 50 minuti, i laboratori si svolgeranno
su due turni (il primo alle 10, il secondo alle 11) e accoglieranno 12
bambini l'uno. I genitori interessati al laboratorio dovranno prenotare il
p o s t o  p e r  i  p r o p r i  p i c c o l i  s u l  s i t o  w e b
https://portoftrieste300.com/eventi/laboratori-per-bimbi-cera-una-volta-il-
porto/ L'iniziativa è un'occasione per sensibilizzare i più piccoli e le loro
famiglie sull'importanza che il porto, oggi come trecento anni fa, continua
a rivestire per la città, come luogo di incontro, scambio di idee e di culture
diverse. In ogni città di mare il porto è luogo deputato all'incontro e allo
scambio con realtà lontane e diverse, rese più vicine dagli accordi che
facilitano le relazioni economiche. Dalla concessione della Patente a oggi
dichiara il presidente Zeno D'Agostino più di sei generazioni di triestini
hanno giovato di questa vitalità commerciale e culturale. Attraverso
momenti dedicati ai più piccoli, come i laboratori, auspichiamo che anche
le nuove generazioni possano conoscere le peculiarità della città in cui
vivono, che ha radici lontane ma orizzonti sempre aperti. L'iniziativa C'era una volta il porto si inserisce nel ricco
palinsesto di eventi organizzato dall'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale per ricordare
l'istituzione del Porto Franco di Trieste da parte dell'Imperatore Carlo VI nel 1719. I laboratori, così come i numerosi
altri appuntamenti del palinsesto celebrativo del 300° anniversario del Porto Franco di Trieste, sono descritti per
esteso nel sito web dedicato https://portoftrieste300.com

Transportonline
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AL VIA LE LEZIONI PER IL TERZO CENTENARIO: PORTO FRANCO. STORIA,
MEMORIA, FASCINAZIONE, IDENTITÀ

Domenica 24 e 31 marzo Giulio Mellinato e Mauro Covacich terranno due
lezioni  per celebrare i l  terzo centenario del  Porto Franco, in
collaborazione con Laterza Editori Trieste Si terranno domenica 24 e 31
marzo alle ore 11, nella cornice della Stazione Marittima di Trieste, le due
Lezioni per il terzo centenario che l'Autorità di Sistema Portuale del Mare
Adriatico Orientale organizza in collaborazione con Laterza Editori e
grazie al supporto di Generali per celebrare il 300° anniversario del Porto
Franco. Nel luogo che più di ogni altro sottolinea il legame tra il porto e la
terraferma, la Stazione Marittima, i due appuntamenti che compongono il
ciclo di lezioni Porto Franco. Storia, memoria, fascinazione, identità
porteranno la cittadinanza ad incontrare il professor Giulio Mellinato (24
marzo) e lo scrittore Mauro Covacich (31 marzo) per una riflessione
culturale e identitaria che parte da lontano per arrivare al presente,
attraversando i paradigmi della Storia e della Letteratura. Domenica 24
marzo, Giulio Mellinato, docente di storia economica presso l'Università
di Milano-Bicocca, proporrà al pubblico Il Porto Franco dalla sua
istituzione ad oggi, racconto della storia del porto come specchio fedele
delle vicissitudini non solo di Trieste, ma dell ' intero Adriatico
settentrionale e della Mitteleuropa. Una storia dinamica, a tratti non felice,
ma prospera e foriera di sviluppo, cooperazione e comprensione tra
civiltà diversissime tra loro. La narrazione di Mellinato porterà il pubblico
oltre le infrastrutture, oltre la qualità e la quantità delle merci, al di là
dell'ambito economico, per focalizzare l'attenzione sulla mutevolezza
delle istituzioni politiche nel correre della Storia, sui cambiamenti di una società variegata e multietnica, nel racconto di
rapporti umani resi speciali proprio dalla presenza del porto. I 300 anni del Porto di Trieste sono un evento che
vogliamo celebrare non solo sotto il profilo dello sviluppo economico spiega il presidente Zeno D'Agostino ma anche
sotto quello culturale e sociale. È sulla base di questa visione che le Lezioni per il terzo centenario si inseriscono nel
palinsesto degli eventi celebrativi del porto: per riportare al centro la cultura come valore da tutelare in ogni attività, ed
elemento imprescindibile di spinta e crescita per la città e i suoi abitanti. L'appuntamento con le Lezioni per il terzo
centenario si rinnoverà domenica 31 marzo con lo scrittore Mauro Covacich, che interverrà con una suggestione
letteraria: Il Porto nell'identità e nella cultura di Trieste. L'iniziativa Lezioni per il terzo centenario, organizzata in
collaborazione con Laterza Editori e con il supporto di Generali, si inserisce nel ricco palinsesto di eventi organizzato
dall'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale per ricordare l'istituzione del Porto Franco di Trieste da
parte dell'Imperatore Carlo VI nel 1719. Le lezioni, così come i numerosi altri appuntamenti del palinsesto celebrativo
del 300° anniversario del Porto Franco di Trieste, sono descrit t i  per esteso nel si to web dedicato
https://portoftrieste300.com

Il Nautilus
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Zaia: «Le crociere entrino in laguna»

Il governatore ribadisce la linea opposta rispetto a quella del ministro Toninelli: «Ha altre idee? Per ora non si
vedono» «Restiamo in linea con quanto stabilito nel Comitatone La Regione conferma con forza il proprio impegno in
Vtp»

IL DIBATTITO VENEZIA Al di là di quello che farà Gianni Mion, ossia se
si dimetterà come annunciato da presidente di Venezia Terminal
Passeggeri o se invece, visto che non ha ancora formalizzato la
decisione, cambierà idea, il dato certo è che la Regione Veneto manterrà
il suo impegno nella società che gestisce terminal, banchine e servizi alle
navi. L' ha detto ieri matt ina a Palazzo Balbi, a margine della
presentazione del bilancio di Veneto Sviluppo, il governatore Luca Zaia.
Che ha pure riconfermato l' importanza delle navi bianche: «Il futuro è la
crocieristica». E ha avvisato: «Le navi da crociera devono entrare in
laguna». L' esatto contrario di quello che ha annunciato il ministero dei
Trasporti del pentastellato Danilo Toninelli.
LO SCONTRO Partiamo da qua. Qualche giorno fa il ministero dei
Trasporti e delle Infrastrutture, rispondendo con una nota al sindaco di
Venezia Luigi Brugnaro, ha detto che sul tema Grandi Navi «si sono
individuate tre ipotesi progettuali, sulle quali si stanno aspettando
approfondimenti da parte dell' Autorità di sistema portuale». Una delle tre
ipotesi è Chioggia il cui sindaco, Alessandro Ferro, lo stesso giorno della
nota del Mit aveva incontrato Toninelli: «Abbiamo dato la disponibilità per
lo sviluppo del nostro porto in questo senso data la vocazione turistica di
Chioggia e l' opportunità di rilancio per l' economia locale», aveva detto il
sindaco.
Il governatore del Veneto, però, non ci pensa minimamente di portare le
navi fuori dalla laguna. «Confermiamo assolutamente il nostro impegno in
Vtp - ha detto ieri Zaia - Non a caso, abbiamo voluto l' ingresso nella
società delle compagnie crocieristiche, pensando che il futuro sia la crocieristica a Venezia e che le navi devono
entrare in Laguna». E ancora: «Confermiamo l' impegno dell' ultimo Comitatone, in cui è stato previsto che le navi
entrino da Malamocco e poi percorrano il canale dei petroli e poi il Vittorio Emanuele.
Se il Governo ha soluzioni alternative, il classico coniglio che esca dal cappello, le dica. Ma, al momento, non si
vedono conigli». E l' ipotesi di Chioggia?
«Non ne so nulla. Le notizie vanno però lette sulla Gazzetta ufficiale e non sui giornali».
Intanto anche a Palazzo Balbi si aspetta la convocazione del Comitatone, di cui da tempo non ci sono riunioni. «C' è
fibrillazione e l' idea di una ripartizione di nuovi fondi: penso quindi che l' idea sia di riconvocarlo», ha detto il
governatore.
Quanto a Vtp, premesso che la Regione è socio di maggioranza tramite la finanziaria Veneto Sviluppo, si attende il
prossimo passo di Mion. «Mion mi ha detto che vuole dimettersi, ma atti formali non ne ha fatti - ha detto il presidente
di Veneto Sviluppo, Fabrizio Spagna - Se lo farà individueremo l successore. Abbiamo delle rose di nomi da
verificare, lo faremo con la Regione».
VENICE BLUE FLAG Intanto l' Autorità di Sistema portuale del mare Adriatico settentrionale informa che la nuova
stagione crocieristica si aprirà nel rispetto dell' accordo volontario sulle emissioni Venice Blue Flag. In attesa della
firma ufficiale dell' accordo volontario, la cui sottoscrizione è prevista per il 3 aprile a Ca' Farsetti, le compagnie di
navigazione che operano nel settore della crocieristica a Venezia continueranno a rispettare le prescrizioni in vigore
finalizzate al miglioramento dell' eco-sostenibilità del comparto e riguardanti la qualità dei carburanti e le norme di
gestione delle macchine. Le limitazioni autoimposte dai firmatari dell' accordo Venice Blue Flag 2018 si applicheranno
anche ai transiti previsti negli ultimi giorni di marzo e nei primi giorni di aprile, periodo corrispondente all' apertura della
nuova stagione crocieristica, e interesseranno sia le navi da crociera sia i rimorchiatori impegnati nelle fasi di
ormeggio, navigazione e manovra all' interno della laguna.
L' accordo è stato proposto per la prima volta nel 2007 e ratificato da Autorità di Sistema Portuale, Comune di

Il Gazzettino
Venezia
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Venezia e compagnie armatrici con diversi aggiornamenti negli anni successivi fino a oggi.
Al.Va.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 48



 

venerdì 22 marzo 2019
[ § 1 3 6 7 3 7 8 9 § ]

Cina: "Italia pragmatica non ideologica. Ue la segua. Usa,basta guerra fredda"

La visita di Xi Jinping raccontata dai media cinesi

Xi Jinping è atterrato in Italia. In Cina lo sanno tutti, è la notizia del giorno
insieme a quella, tragica, dell' esplosione di una fabbrica chimica nel
Jiangsu che ha provocato quasi 50 morti e diversi feriti. I due quotidiani
principali, Global Times e China Daily , aprono entrambi con la notizia dell'
arrivo in Italia del presidente cinese e propongono ricchi editoriali e, nel
secondo caso, addirittura uno speciale di tre pagine che esplora i legami
storici, economici e culturali tra i due Paesi. Il tutto mentre i telegiornali di
CCTV, la televisione di Stato, mostra diverse volte le immagini dell' arrivo
di Xi Jinping a Roma. Sulla prima pagina del Global Times campeggia un'
immagine degli studenti del Convitto Nazionale Vittorio Emanuale II di
Roma, i destinatari della lettera di Xi degli scorsi giorni nella quale
venivano definiti "i nuovi Marco Polo". Il pezzo di apertura di cronaca
ribadisce i vantaggi reciproci che, secondo Pechino, avranno Italia e Cina
con la cooperazione nell' ambito della Belt and Road. Si cita il caso,
raccontato tra l' altro da Affaritaliani.it la scorsa settimana, del porto di
Vado Ligure come esempio positivo di collaborazione infrastrutturale tra i
due paesi. "Il porto di Vado potrebbe giocare un ruolo importante nell'
ambito della Nuova Via della Seta", scrive il quotidiano cinese, che
pubblica anche due commenti sull' Italia. Nel primo, firmato dagli italiani
Francesco Alberti e Leonardo Manzari dell' isittuto europeo EurAsian
Dialogue, si sostiene che l' adesione dell' Italia alla Belt and Road non è
una minaccia per l' Ue ma addirittura un' opportunità per raggiungere una
maggiore unità a livello infrastrutturale e dal punto di vista dello sviluppo
socio economico, ribadendo che la firma del memorandum non significa lasciare la Nato. "ITALIA PRAGMATICA E
NON IDEOLOGICA, ESEMPIO PER IL RESTO DELL' UE" Nel secondo, il Global Times elogia l' approccio del
governo italiano sul tema Belt and Road. "L' Italia sembra avere differenti valori e standard dagli altri paesi dell'
Unione europea, visto che il suo governo populista ha posizioni diverse su diversi temi (...) L' adesione dell' Italia alla
Belt and Road può diventare un grandissimo esempio per altri paesi pragmatici che vogliono abbandonare un modo
di ragionare ideologico e sorpassato". E si chiude con un auspicio (per la Cina): "Se l' Italia, uno dei principali paesi
europei, compie questo passo, non sarà l' ultima a farlo". CONTINUA IL PRESSING SULL' EUROPA Nell' articolo di
apertura del China Daily si sostiene che la visita di Xi "aprirà un nuovo capitolo nelle relazioni bilaterali con l' Italia" con
lo sviluppo di nuove opportunità di cooperazione "economica, sociale e culturale". Vengono riportate le parole dell'
ambasciatore italiano a Pechino Ettore Sequi secondo il quale l' Italia "può offrire al popolo cinese qualità,
innovazione, design e cura del cliente". Presenti anche tre commenti nei quali si allarga lo sguardo. In un editoriale si
lancia un messaggio di apertura, l' ennesimo di questi giorni, all' Unione europea, implicitamente proponendosi come
partner ideale rispetto ai protezionisti Stati Uniti. "Consolidando la cooperazione e vicinanza", si legge, "Cina e Ue
possono mandare un forte messaggio al resto del mondo che cooperazione e multilateralismo sono le migliori scelte
per il mondo". L' AVVERTIMENTO ALL' UE In altri due commenti si passa agli avvertimenti. Il primo, firmato da Ding
Chun della Fudan University, è rivolto proprio all' Unione europea. "Se l' Ue continua a dare grande importanza alla
cooperazione economica con la Cina come ha fatto finora, gli investimenti cinesi cresceranno, creando più posti di
lavoro e aiutando a sostenere la crescita economica. Ma se l' Ue darà priorità alla politica e si convincerà che la Cina
può minacciare la sua sicurezza - anche se la Cina non sarà mai una minaccia per nessuna economica - gli
investimenti cinesi in Europa rallenteranno". IL MESSAGGIO AGLI USA: "BASTA GUERRA FREDDA" Il secondo
avvertimento, o richiesta, è per gli Stati Uniti, in un commento firmato dal corrispondente da Bruxelles del China Daily,
Chen Weihua. "Gli Stati Uniti dovrebbero smettere di provare a sabotare i progetti della Belt and Road", si legge, con
un elogio al governo italiano per aver restistito alle pressioni di Washington sulla firma del memorandum. "Forse
Marquis (Us National Security Council, ndr) crede che il governo italiano non sa come prendere le proprie decisioni.
Ma se davvero volesse parlare di trappola del debito dovrebbe suggerire all' amministrazione americana come
fermare il suo mostruoso debito nazionale di 22 trilioni di dollari". E si conclude: "Gli Usa dovrebbero abbandonare la
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Dai porti all' energia gli accordi economici già pronti a decollare

Oggi a Villa Madama oltre al Memorandum verrà firmata una decina di intese con imprese e banche italiane. Di Maio
cita Trump: Italia First

I DOSSIER ROMA Dai trasporti alla finanza, dall' energia agli impianti
siderurgici. La decina di accordi che saranno firmati oggi a Villa Madama
alla presenza del presidente cinese Xi Jinping e del premier Giuseppe
Conte, a margine della sigla del memorandum tra Italia e Cina, attravesa
tutto il sistema industriale italiano. La Cassa depositi e prestit sarà al
fianco della Bank of China per emettere 5 miliardi di yuan (circa 700
milioni di euro) di Panda bond, obbligazioni destinate agli investitori
istituzionali del celeste impero ma destinati ad imprese italiane che
operano in Cina. Danieli, una delle multinazionali tascabili italiane che
opera nella siderurgia, annuncerà il suo ingresso in un progetto congiunto
del valore di 1,1 miliardi. Ansaldo Energia collaborerà con le industrie
cinesi nella produzione di turbine. Snam ed Eni firmeranno accordi, così
come Intesa San Paolo, che si è accordata con il governo popolare della
città di Qingdao. Anche nei porti, settore d' elezione per il progetto della
nuova via della seta, arriveranno degli accordi strategici. Li firmeranno l'
Autorità d i  sistema portuale del mare Adriatico e i l  commissario
straordinario per la ricostruzione di Genova con la cinese Communication
Construction Company. Ieri, durante il Business forum che si è tenuto a
Palazzo Barberini a Roma, il vice premier Luigi Di Maio, ha sottolineato i
traguardi citando Donald Trump: «Anche noi», ha affermato, «diciamo
Italia first nelle relazioni commerciali», aggiungendo: «Spiegherò agli
americani che non hanno nulla da temere». Wang Yanzhi, numero uno del
Silk Road Fund, che si è detto molto soddisfatto degli investimenti in
Pirelli e Autostrade. E ha sottolineato che l' Italia «è un Paese che rispetta
i contratti». Le minacce di revoca delle concessioni autostradali sono solo un ricordo.
Andrea Bassi © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero
Genova, Voltri
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Negli accordi che saranno firmati oggi a Roma da Bucci e Signorini, spunta il "Colombo". In ballo
una parte di rete ferroviaria

Genova propone ai cinesi anche l' aeroporto «Collaboriamo per migliorare i
collegamenti»

Simone Gallotti Alberto Quarati /GENOVA Genova mette sul piatto dell'
accordo con la Cina anche l' aeroporto.
Non ci sono solo i moli del capoluogo ligure dentro l' intesa che oggi sarà
firmata a Roma con il colosso delle costruzioni Cccc. Nel testo dell'
accordo che è stato reso più leggero per evitare che si incagliasse nelle
secche della polemica politica, spunta anche il "Colombo". Il commissario
Marco Bucci e il presidente Paolo Signorini, che oggi firmeranno l' intesa,
vo gliono coinvolgere i cinesi negli investimenti per «il collegamento
intermodale tra la città di Genova e l' aeroporto Cristoforo Colombo».
Si tratta di una serie di infrastrutture «strategiche» per dare slancio al
traffico passeggeri dell' aerostazione e collegare la parte bassa del
Ponente genovese - Cor nigliano e Sestri - anche con la collina hi tech
degli Erzelli.
Non è un caso che gli interventi siano riferiti al programma straordinario di
ricostruzione dopo il crollo del Morandi. Lì ci sono le opere che
serviranno per realizzare il collegamento intermodale: 9 milioni di euro per
la cabi novia e 65 per la nuova stazione ferroviaria degli Erzelli, un hub di
smistamento per chi deve raggiungere la collina o deve salire abordo di
una aereo. Pechino dunque sarà coinvolta nel nuovo disegno
infrastrutturale del ponente genovese, dove oltre alla ferrovia e alla
cabinovia, potrebbe esserci spazio anche per una metropolitana leggera.
Centro Commerciale Ivalvo Centro commerciale Hanqing e Chengshuang
Chen Il capitolo dedicato allo scalo di Genova è noto. Paolo Signorini
cerca la sponda cinese sulla progettazione e nel testo dell' accordo viene specificato che: «La cooperazione e la
collaborazione saranno basate sull' utilizzo e la condivisione delle reciproche competenze tecniche, professionali,
manageriali». La società mista, il fulcro dell' accordo nella prima ora non è abbandonata. È rimandata: «L' Autorità di
Sistema portuale valuterà l' opportunità di gestire, attraverso apposite articolazioni, lo sviluppo di iniziative di
cooperazione tra le parti su progetti specifici».
La progettazione della nuova diga da un miliardo per losca Ansaldo Energia Impianti industriali Shanghai Electric
Coscos Agenzia marittima per merci non container Gruppo Cosco Coscon Italy Agenzia marittima per merci
container Gruppo Cosco Oocl Italy Agenzia marittima per merci container Gruppo Cosco Florens Container Noleggio
container per trasporto via nave Gruppo Cosco Esaote Costruzione apparecchiature mediche Consorzio di sei
investitori cinesi lo di Genova e il ribaltamento a mare di Fincantieri sono i due capitoli su cui Signorini punta
maggiormente.
L' ultima versione, che il Secolo XIX ha potuto visionare, riporta la solita "data di scadenza" del 2022 e rafforza il
ruolo di Marco Rettighieri, il responsabile dell' attuazione del programma di ricostruzione post Morandi, ex
commissario del Cociv.
È su questo fronte, quello dell' eccezionalità di Genova sia normativa che di finanziamento, che si gioca l' amicizia
con i cinesi.
FINCANTIERI Non ci sono solo i due principali porti italiani nella lunga lista di accordi che oggi sarà firmata a Roma.
Fincantieri infatti implementerà ancora la collaborazione con il gigante dei cantieri navali cinesi Cssc.
Il gruppo guidato da Giuseppe Bono ha già un' intesa con il polo di Pechino per la costruzione di navi da crociera che
adesso un nuovo memorandum amplia anche al settore off-shore, con i mezzi di supporto alle estrazioni petrolifere.
maggioritaria TRIESTE PUNTA SUI TRENI Lo scalo adriatico guidato da Zeno D' Agostino firmerà oggi l' intesa che
si basa soprattutto sulla ferrovia merci e sulle piattaforme logistiche, in particolare quella di Ser vola. L' orizzonte però
è più ampio e arriva in Slovacchia.

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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L' accordo prevede anche «la cooperazione, anche di natura strutturale, su progetti (ad esempio relativamente a
sviluppi immobiliari logistici/ industriali) e su altre attività localizzate in Cina». La Via della Seta a Trieste viaggia nei
due sensi di marcia.
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Porto di Genova, nuova battaglia sull' assegnazione delle aree Enel

Simone Gallotti - GENOVA Un pezzo di aree contese sarà disponibile
anche prima del 2020, anno in cui la centrale dell' Enel sotto la Lanterna di
Genova, dovrà essere dismessa completamente. Poco oltre i 7 mila metri
quadri, non molto, ma con la fame di spazi nello scalo del capoluogo,
sembrano di più. È una porzione del carbonile che la società si sarebbe
impegnata a restituire all' Authority prima del previsto. E gli appetiti si
sono già scatenati: il gruppo Spinelli già lavora sulle banchine confinanti e
vorrebbe allargarsi per conquistare e gestire nuovo traffico. Il termi nalista
genovese non è però l' unico interessato agli spazi sotto la Lanterna: il
gruppo Ottolenghi vorrebbe trasferire proprio lì il petrolchimico dall' attuale
collocazione di Multe do. I due sono in guerra da tempo e adesso con la
proposta di Enel di liberare prima una parte di quelle aree, la battaglia è
entrata in una fase cruciale.
L' OFFENSIVA DI SPINELLI Recentemente Spinelli ha inviato una maxi
memoria corredata da pareri tecnici e giuridici, per dimostrare che il
petrolchimico a Sampierdarena non si può realizzare. Il faldone è arrivato
a tutti: dall' Auto rità portuale, a Comune, Regione, ai ministeri dell'
Ambiente e dei Trasporti. E persino alla Soprintendenza. Il gruppo
logistico punta su due aspetti: uno giuridico e uno di sicurezza. L' attacco
è alla scelta del percorso che l' Authority avrebbe scelto per dare corso
all' istanza presentata dalla società che gestisce i depositi di Superba e
Carmagnani. Un iter che renderebbe lo spostamento del petrolchimico a
Sampierdarena compatibile con il piano regolatore, un semplice
"adeguamento tecnico funzionale"che però per Spinelli è troppo "leggero" considerato l' impatto di un im pianto simile:
«La localizzazione di un nuovo deposito costiero di prodotti chimici e petrolchimici (destinato a contenere e
movimentare, sia via mare sia via terra, prodotti esplodenti, infiammabili, suscettibili di determinare emissioni ed
immissione nelle matrici ambientali, gravemente nocive per la salute dell' uomo e dell' ambiente...è del tutto
incompatibile con gli obiettivi, i traguardi, le previsioni e le norme del vigente piano regolatore». Ma nella relazione di
Spinelli c' è di più: nel 2013 infatti l' ammiraglio Vincenzo Melone, allora comandante del porto, aveva bocciato l' ipo
tesi di un trasloco sempre sotto la Lanterna dei depositi di Multedo. La Petrolifera Italo Rumena - società di Ottolenghi
- aveva chiesto un parere all' Autorità marittima che con una nota aveva rigettato il progetto: "lo scenario ipotizzato
caratterizzato da una significativa movimentazione via mare dei prodotti pericolosi per il successivo stoccaggio nell'
ara attualmente in concessione ad Enel, comporta l' ormeggio di navi chimichiere...a Calata Concenter o all' estremità
del Ponte Idroscalo (le banchine sotto la Lanterna, ndr). Entrambe le ipotesi però presentano significative
problematiche in materia di sicurezza della navigazione portuale". L' ammiraglio notava come ci fosse un problema
per i fondali bassi a Concenter e un "aggiuntivo rischio per il traffico navale lungo il canale di Sampierdarena". Spinelli
chiede quindi il progetto del petrolchimico «sia dichiarato inammissibile». Non è difficile ipotizzare una guerra nei
tribunali se l' Authority dovesse andare avanti con il percorso.
«Trovo singolare che qualcuno abbia scritto a tutti senza che nemmeno un documento sia stato ancora approvato.
Peraltro il 15 febbraio il presidente Signorini ci aveva assicurato che il documento sarebbe stato inviato a Roma per l'
approvazione. Non è successo: si vede che c' era traffico...» ha commentato Alessandro Gentile vice direttore di Pir.
-

Il Secolo XIX
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La sentenza/2

Guerra dei moli Spinelli perde al Tar i 'segreti industriali' non convincono

Accolto il ricorso di Sech contro il terminalista. Nel mirino una possibile violazione in tema di concessioni portuali

MARCO PREVE

Altri due colossi del porto si scontrano e il terminalista Spinelli sfodera,
senza successo, l' arma dei suoi " segreti industriali". Assume i contorni
della spy story l' ultimo, in ordine di tempo, capitolo della durissima guerra
in atto fra alcuni dei principali operatori del porto di Genova. Una serie di
scontri intrecciati che hanno come comune denominatore la presenza di
Aldo Spinelli. Nelle battaglie combattute dagli avvocati nelle aule del Tar ci
sono in gioco i milioni delle concessioni demaniali e dei traffici.
Nei giorni scorsi Repubblica ha raccontato le vicende riguardanti le aree
aeroportuali assegnate a Derrick, concessione che Spinelli voleva
bloccare (ma la sua richiesta di sospensiva è stata respinta); e poi l'
imminente udienza in cui i giudici dovranno decidere se il bando per le ex
aree Ilva di Cornigliano sia davvero troppo favorevole, come sostiene
Derrick, all' onnipresente "sciu Aldo".
Nel frattempo il Tribunale amministrativo ha accolto il ricorso del legale di
Sech, l' avvocato Luigi Cocchi. La società Terminal Contenitori Porto di
Genova aveva presentato, nell' autunno del 2018, una richiesta di
accesso agli atti all ' Autorità portuale d i  Sistema riguardante le
concessioni di banchine e aree assegnate alle società del Gruppo Spinelli
( Terminal Rinfuse Genova, Centro Servizi Derna, Spinelli, Nuovo Borgo
Terminal).
All' origine della causa c' è la convinzione di Sech che Spinelli violi un
articolo della legge di riforma del 1994, ossia che uno stesso operatore
non può avere due concessioni per la movimentazione delle stesse merci in un unico porto. In particolare si
tratterebbe dell' utilizzo del Terminal Rinfuse per la movimentazione di container e rotabili.
Quando è arrivato il giorno dell' udienza, la maggior parte dei documenti richiesti era stata consegnata dall' Authority.
Mancava però il piano d' impresa o piano industriale della Spinelli srl. I legali del terminalista hanno difeso la mancata
ostensione legandola a " segreti commerciali e industriali" che non devono essere svelati alla concorrenza.
I giudici non lo hanno ritenuto un argomento valido e hanno così argomentato: " Il Collegio non avendo avuto modo e
non potendosi esaminare in questa sede il piano di impresa, non è possibile nemmeno sapere se ed in che misura
questi segreti siano presenti e siano tali da non giustificare un' ostensione a fronte del diritto di accesso vantato da
parte ricorrente". È stata così disposta la consegna del piano di impresa " previo oscuramento da parte di Autorità
Portuale delle parti recanti " segreti commerciali o industriali", con la precisazione che non possono comunque essere
oscurate le parti indicanti precisamente l' oggetto dell' attività esercitata in ambito portuale ed integranti comunque l'
oggetto della concessione e le modalità di esecuzione della stessa".
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Genova)
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Porti: Genova: Spediporto, Roma dimentica nostra importanza

Senza medici veterinari sistema controlli merce edibile si ferma

(ANSA) - GENOVA, 22 MAR - "Siamo preoccupati che Roma abbia
dimenticato che il Porto di Genova oltre a essere il più grande per numero
di contenitori movimentati è anche il più importante in Italia per verifiche e
controlli della merce che finisce sulle tavole degli italiani. Se non dovesse
arrivare un congruo numero di medici, veterinari e tecnici a supporto dell'
attuale organico c' è il rischio che il sistema si blocchi". Lo scrive in una
nota il direttore generale di Spediporto Giampaolo Botta. Il problema,
sottolinea Botta, "è romano: gli uffici Usmaf e Veterinario dipendono dal
ministero della Salute e a oggi sono senza dirigente e sotto organico. Il
personale sanitario e veterinario a Genova s ta  dando p rova  d i
responsabilità e sacrificio portando avanti il lavoro nel quotidiano ma
questa situazione non può durare a lungo". Nel Porto di Genova tutti gli
anni vengono svolte decine di migliaia di controlli sulla merce, rilasciati
oltre 50 mila certificati sanitari e oltre 15 mila certificati veterinari: è il
porto più importante d' Italia per quanto riguarda importazione e
esportazione di generi alimentari destinati al consumo umano e animale e
all' industria. "Se non si dovesse mettere mano al problema - continua
Botta - il rischio è di perdere clientela per inefficienza del sistema a offrire
servizi di qualità". Non meglio se la passa l' Agenzia delle Dogane in
attesa del nuovo direttore inter-regionale. "La macchina portuale è
complessa - conclude Botta -, per funzionare a pieno regime ha necessità
che ogni attore, pubblico e privato, possa essere messo in condizione di
lavorare al meglio". (ANSA).

Ansa
Genova, Voltri
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"We bridge worlds", il 29 marzo a Genova l' assemblea generale di Spediporto

Tornare a pensare al concetto di ponte come metafora per il futuro, all' incontro si parlerà di prospettive di crescita
oltre che dei problemi nati dopo il crollo del Morandi

Genova. "We bridge worlds", uniamo mondi. Spediporto ha scelto di
ripartire dal futuro di Genova, dopo il periodo difficile iniziato dal crollo di
ponte Morandi, e di tornare a immaginare il concetto di ponte come
qualcosa di positivo. Ed è questo quindi lo slogan scelto per l' assemblea
generale dell' associazione, che avrà luogo come seduta pubblica il 29
marzo 2019 nella sala delle Grida del palazzo Della Borsa, a Genova. L'
appuntamento prenderà il via alle 9. Dopo la lettura della relazione del
presidente Spediporto, Alessandro Pitto, inizierà la prima sessione dei
lavori. Tra i relatori, il vice Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti,
Edoardo Rixi, il presidente della Regione Liguria, Giovanni Toti, il sindaco
di Genova, Marco Bucci, il presidente dell' Autorità di Sistema Portuale
del Mar Ligure Occidentale, Paolo Emilio Signorini e il presidente
Spediporto, Alessandro Pitto. Alle 11e30 la seconda sessione, prima di
una pausa lunch. In programma gli interventi di: Presidente della Camera
di Commercio di Genova, Luigi Attanasio - Presidente Confetra, Nereo
Marcucci - Presidente Fedespedi, Si lvia Moretto - Presidente
Confcommercio, Paolo Odone - Presidente Confindustria Genova,
Giovanni Mondini - Presidente Assagenti Genova, Alberto Banchero.

Genova24
Genova, Voltri
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Spediporto chiama il governo sui controlli: servono medici, veterinari e tecnici
per vagliare la merce in arrivo

Ogni anno vengono svolte decine di migliaia di controlli sulla merce, rilasciati oltre 50 mila certificati sanitari ed oltre
15 mila certificati veterinari

Genova. "Siamo preoccupati che Roma abbia dimenticato che il Porto di
Genova oltre ad essere il più grande porto per numero di contenitori
movimentati sia anche il più importante porto italiano per numero di
verifiche e controlli alla merce. Una funzione indispensabile e molto
delicata; ad essere soggetti a controlli sono le merci che finiscono sulla
tavola degli italiani. Il rischio, se non dovesse arrivare un congruo numero
di medici, veterinari e tecnici, a supporto dell' attuale organico ormai
ridotto all' osso, è che il sistema dei controlli vada in blocco operativo.
Già oggi si segnalano ritardi e grossi disagi alle procedure di analisi e
controllo". Lo fa notare Giampaolo Botta, direttore generale di
Spediporto. Il problema è romano, gli uffici Usmaf e Veterinario,
dipendono dal Ministero della Salute. Ad oggi questi due uffici, strategici,
sono senza il dirigente di ruolo e sotto organico. "Il personale presente a
Genova, sia di sanitario che veterinario, sta dando prova di grande senso
di responsabilità, con grande sacrificio porta avanti il lavoro nel
quotidiano ma questa situazione non può durare a lungo", continua Botta.
Nel Porto di Genova tutti gli anni vengono svolte decine di migliaia di
controlli sulla merce, rilasciati oltre 50 mila certificati sanitari ed oltre 15
mila certificati veterinari, il porto più importante d' Italia per quanto
riguarda importazione ed esportazione di generi alimentari tanto destinati
al consumo umano e/o animale che all' industria. "In Italia giustamente si
parla prevalentemente, se non solo, di infrastrutture, eppure il peso che
hanno i servizi di controllo è elevato. L' affidabilità di uno scalo, su tempi
e costi dei controlli, incide in modo rilevante sulle scelte di importatori ed esportatori. Talvolta i costi per questi
controlli, o per i ritardi accumulati, superano il valore del nolo marittimo del contenitore. Se non si dovesse mettere
mano concretamente al problema il rischio è di perdere clientela per inefficienza del sistema ad offrire servizi si
qualità - continua Giampaolo Botta - Il tutto senza contare che a partire dal prossimo 14 Dicembre parte delle
competenze di USMAF passeranno ai Veterinari; ad organico invariato sarà impossibile sostenere questa ulteriore
rivoluzione organizzativa". Non meglio se la passa l' Agenzia delle Dogane anche qui, in attesa del nuovo Direttore
Inter-Regionale, la situazione sta diventando critica soprattutto nelle SOT (Sezione Operativa Territoriali),
particolarmente critica la situazione di Passo Nuovo (Porto Vecchio) dove - oltre al problema scanner investimento da
6 milioni di Euro ed utilizzato part-time - le attività, legate non solo al traffico container ma anche RoRo, richiedono
una disponibilità di risorse umane anche nei fine settimana.

Genova24
Genova, Voltri
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Spediporto teme che la carenza di personale addetto ad effettuare i controlli
sulle merci possa penalizzare il porto di Genova

Botta: il rischio è che il sistema dei controlli vada in blocco operativo L'
associazione degli spedizionieri genovesi teme che l' attività del porto del
capoluogo ligure possa essere rallentata dalla carenza di personale
addetto ad effettuare i controlli sulle merci. «Siamo preoccupati - ha
spiegato il direttore generale di Spediporto, Giampaolo Botta - che Roma
abbia dimenticato che il porto di Genova oltre ad essere il più grande
porto per numero di contenitori movimentati sia anche il più importante
porto italiano per numero di verifiche e controlli alla merce. Una funzione
indispensabile e molto delicata. Ad essere soggetti a controlli sono le
merci che finiscono sulla tavola degli italiani. Il rischio, se non dovesse
arrivare un congruo numero di medici, veterinari e tecnici, a supporto dell'
attuale organico ormai ridotto all' osso, è che il sistema dei controlli vada
in blocco operativo. Già oggi si segnalano ritardi e grossi disagi alle
procedure di analisi e controllo. Il problema - ha sottolineato Botta - è
romano, gli uffici Usmaf e Veterinario, dipendono dal Ministero della
Salute. Ad oggi questi due uffici, strategici, sono senza il dirigente di ruolo
e sotto organico. il personale presente a Genova, sia di sanitario che
veterinario, sta dando prova di grande senso di responsabilità, con
grande sacrificio porta avanti il lavoro nel quotidiano ma questa
situazione non può durare a lungo». L' associazione degli spedizionieri ha
ricordato che tutti gli anni nel porto di Genova vengono svolte decine di
migliaia di controlli sulla merce, rilasciati oltre 50mila certificati sanitari ed
oltre 15mila certificati veterinari, e che Genova è il porto più importante d'
Italia per quanto riguarda importazione ed esportazione di generi alimentari tanto destinati al consumo umano e/o
animale che all' industria. «In Italia - ha rilevato Botta - giustamente si parla prevalentemente, se non solo, di
infrastrutture. Eppure il peso che hanno i servizi di controllo è elevato. L' affidabilità di uno scalo, su tempi e costi dei
controlli, incide in modo rilevante sulle scelte di importatori ed esportatori. Talvolta i costi per questi controlli, o per i
ritardi accumulati, superano il valore del nolo marittimo del contenitore. Se non si dovesse mettere mano
concretamente al problema il rischio è di perdere clientela per inefficienza del sistema ad offrire servizi di qualità. Il
tutto senza contare che a partire dal prossimo 14 dicembre parte delle competenze di Usmaf passeranno ai
Veterinari; ad organico invariato sarà impossibile sostenere questa ulteriore rivoluzione organizzativa. Non meglio -
ha precisato il direttore generale di Spediporto - se la passa l' Agenzia delle Dogane anche qui, in attesa del nuovo
direttore interregionale, la situazione sta diventando critica soprattutto nelle SOT (Sezione Operativa Territoriali),
particolarmente critica la situazione di Passo Nuovo (Porto Vecchio) dove, oltre al problema dello scanner che ha
comportato un investimento da sei milioni di euro ed è utilizzato part-time, le attività, legate non solo al traffico
container ma anche ro-ro, richiedono una disponibilità di risorse umane anche nei fine settimana». «La macchina
portuale - ha concluso Botta - è complessa. Per funzionare a pieno regime ha necessità che ogni attore, sia pubblico
che privato, possa essere messo in condizione di lavorare al meglio, l' ottimizzazione del ciclo operativo comporta
sensibili risparmi a tutto vantaggio della clientela finale. Siamo destinati a lavorare H24/7, è la legge del mercato. In
Europa molti scali si sono già organizzati. I tempi di resa della merce sono diventati fondamentali in chiave
competitiva, qui invece sono totalmente ignorati».

Informare
Genova, Voltri
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Spediporto lancia l' allarme controlli in porto

GENOVA - " Siamo preoccupati che Roma abbia dimenticato che il Porto
di Genova oltre ad essere il più grande porto per numero di contenitori
movimentati sia anche il più importante porto italiano per numero di
verifiche e controlli alla merce. Una funzione indispensabile e molto
delicata; ad essere soggetti a controlli sono le merci che finiscono sulla
tavola degli italiani. Il rischio, se non dovesse arrivare un congruo numero
di medici, veterinari e tecnici, a supporto dell' attuale organico ormai
ridotto all' osso, è che il sistema dei controlli vada in blocco operativo .
Già oggi si segnalano ritardi e grossi disagi alle procedure di analisi e
controllo. Il problema è romano, gli uffici Usmaf e Veterinario, dipendono
dal Ministero della Salute. Ad oggi questi due uffici, strategici, sono senza
il dirigente di ruolo e sotto organico. il personale presente a Genova, sia
di sanitario che veterinario, sta dando prova di grande senso di
responsabilità, con grande sacrificio porta avanti il lavoro nel quotidiano
ma questa situazione non può durare a lungo". Questo il commento di
Giampaolo Botta Direttore Generale di Spediporto . Nel Porto di Genova
tutti gli anni vengono svolte decine di migliaia di controlli sulla merce ,
rilasciati oltre 50 mila certificati sanitari ed oltre 15 mila certificati
veterinari, il porto più importante d' Italia per quanto riguarda importazione
ed esportazione di generi alimentari tanto destinati al consumo umano e/o
animale che all' industria. "In Italia giustamente si parla prevalentemente,
se non solo, di infrastrutture, eppure il peso che hanno i servizi di
controllo è elevato. L' affidabilità di uno scalo, su tempi e costi dei
controlli, incide in modo rilevante sulle scelte di importatori ed esportatori. Talvolta i costi per questi controlli, o per i
ritardi accumulati, superano il valore del nolo marittimo del contenitore. Se non si dovesse mettere mano
concretamente al problema il rischio è di perdere clientela per inefficienza del sistema ad offrire servizi si qualità -
continua Giampaolo Botta - Il tutto senza contare che a partire dal prossimo 14 Dicembre parte delle competenze di
USMAF passeranno ai Veterinari; ad organico invariato sarà impossibile sostenere questa ulteriore rivoluzione
organizzativa. Non meglio se la passa l' Agenzia delle Dogane anche qui, in attesa del nuovo Direttore Inter-
Regionale, la situazione sta diventando critica soprattutto nelle SOT (Sezione Operativa Territoriali), particolarmente
critica la situazione di Passo Nuovo (Porto Vecchio) dove - oltre al problema scanner investimento da 6 milioni di
Euro ed utilizzato part-time - le attività, legate non solo al traffico container ma anche RoRo, richiedono una
disponibilità di risorse umane anche nei fine settimana. La macchina portuale è complessa , per funzionare a pieno
regime ha necessità che ogni attore, sia pubblico che privato, possa essere messo in condizione di lavorare al
meglio, l' ottimizzazione del ciclo operativo comporta sensibili risparmi a tutto vantaggio della clientela finale. Siamo
destinati a lavorare H24/7, è la legge del mercato, in Europa molti scali si sono già organizzati. I tempi di resa della
merce sono diventati fondamentali in chiave competitiva, qui invece sono totalmente ignorati. Commenti.

PrimoCanale.it
Genova, Voltri
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L' autorità portuale pagherà 760 mila euro alla "Carlo Agnese"

Con decreto a firma del presidente Carla Roncallo, l' autorità portuale
della Spezia ha riconosciuto alla Carlo Agnese una somma pari a 760
mila euro, che saranno liquidati entro il 5 aprile, a titolo di transazione, per
i lavori del nuovo piazzale alla Marina del Canaletto. La società aveva
presentato riserve ancora maggiori. Il porto ha chiuso a questa cifra,
impegnandosi a pagare con rapidità, in cambio della tacitazione di
ulteriori richieste. Sale così ad oltre 6 milioni di euro il costo finale dei
lavori di banchinamento del primo tratto della Marina del Canaletto.
L' accordo va a definite al rialzo il quadro economico originario, che risale
al 2010. L' approvazione del primo stralcio del nuovo piazzale alla Marina
del Canaletto, in corrispondenza dello sfocio amare dei canali vecchio e
nuovo Dorgia, in adiacenza al Molo Fornelli, era avvenuta nove anni fa.
L' importo iniziale ammontava a 5 milioni 802 mila euro, ma l' appalto dei
lavori - a base d' asta di 5 milioni - era stato aggiudicato al ribasso, nel
luglio del 2014 alla Carlo Agnese, per 4 milioni 184 mila euro, più 145 mila
di oneri di sicurezza. In origine dunque il porto aveva risparmiato un buon
13.8% sulla cifra prevista. I lavori erano stati consegnati nel novembre di
cinque anni fa. Erano però «mutate le esigenze commerciali». Il mercato
«andava verso il gigantismo navale», scrive la Roncallo, per cui «la
società terminalista concessionaria delle aree aveva chiesto una
implementazione della banchina, a sue spese, per renderla idonea a
pescaggi oltre i 15 metri, con maggiori carichi sui piazzali».
La prima perizia di variante aveva alzato la cifra a 5 milioni 177 mila euro.
La società terminalista aveva però chiesto - nel maggio 2016- anche lo spostamento verso terra del palancola to di
contrasto, rinunciando al tempo stesso ad alcune opere che poi avrebbe dovuto comunque demolire e rifare, per la
famosa variante.
Tagliando le pavimentazioni ed alcune canalizzazioni, si era speso qualcosina in meno, tanto che la seconda variante,
del marzo 2017, aveva portato la somma a 5 milioni 104 mila euro. Nel dicembre di quell' anno, il porto aveva affidato
il collaudo tecnico amministrativo all' architetto Luigi Marini, e il collaudo statico all' ingegner Luigi Calvanese, entrambi
del consiglio superiore dei lavori pubblici. Si è arrivato infine alla predisposizione dello stato finale dei lavori, firmato
con le riserve dalla Agnese.
Ci sono state le contro deduzioni dei professionisti incaricati dall' autorità portuale. Alla fine il responsabile unico del
procedimento, in quiescenza dal gennaio del 2018, ha tratto le conclusioni e proposto la transazione bonaria per
769.106 euro, con detrazione di una penale di 25.104 euro per ritardata ultimazione. L' attuale responsabile del
procedimento ingegner Alberto Corona ha curato la transazione. La Agnese ha accettato di rinunciare ad ulteriori
riserve non riconosciute fin qui, a patto di essere pagata con rapidità. Il decreto della Roncallo parla del 5 aprile.
In quel capitolo di spesa del 2010, risultano ormai solo 524.876 euro. Non bastano per saldare la transazione, tanto
più che ci sono anche altre spese da pagare, come la parcella dell' architetto Luigi Marini, per il collaudo, da 16.904
euro. Il porto provvederà pertanto a reintegrare con risorse aggiuntive. Alla fine la banchina risulterà essere costata 6
milioni 54 mila euro.
-

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
La Spezia
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Porto, la tv giapponese ha intervistato ieri Mingozzi (Tcr) e Sabadini (Sapir)

Entrambi hanno apprezzato l' interesse rivolto al porto di Ravenna da parte della Cina e della imprenditoria cinese
più qualificata. Il servizio andrà in onda in Giappone domani mattina

Ieri mattina una troupe della televisione pubblica del Giappone Nippon
Hoso Kyokai (Japanese Corporation) ha realizzato un servizio presso il
Terminal Container Ravenna ( soc ie tà  pa r t ec i pa ta  da  Sap i r  e
Contshipitalia) inerente in particolare i rapporti commerciali tra Italia e
Cina. Il servizio, che andrà in onda in Giappone la mattina del 23 marzo è
prodotto dalla redazione di NHK Europe e si avvale dell' intervista a
Riccardo Sabadini presidente di Sapir ed a Giannantonio Mingozzi
presidente di TCR. Entrambi hanno apprezzato l' interesse rivolto al porto
di Ravenna da parte della Cina e della imprenditoria cinese più qualificata;
crediamo sia motivato soprattutto dalle prospettive di sviluppo legate alla
realizzazione del nuovo Hub Portuale, con un graduale adeguamento
delle nostre infrastrutture ed il costante miglioramento delle tecnologie,
dei fondali e delle nuove banchine nonchè dei servizi a disposizione delle
linee marittime e degli operatori internazionali. A proposito Sabadini ha
ricordato come "Sulla logistica e su nuove aree a disposizione per
investimenti e per accrescere la nostra offerta commerciale e di interesse
industriale, una caratteristica peculiare del nostro scalo, vi sia piena
disponibilità al confronto con quanti intendono impegnarsi sul porto d i
Ravenna anche in collaborazione con Sapir e nel rispetto delle normative
vigenti e delle relazioni istituzionali". A sua volta Mingozzi ha citato "Gli
importanti investimenti compiuti in questi anni da TCR con nuove gru e
tecnologie per la movimentazione dei container, servizi all' avanguardia
nel rispetto della sicurezza degli operatori e capaci di ridurre i tempi delle
varie operazioni; siamo molto interessati alle relazioni commercali con il mondo cinese e quello che rappresentano
linee navali intraprendenti verso merceologie che l' Emilia Romagna offre e che l' economia della nostra regione
rappresenta in tutto il mondo, e per questo il nostro scalo, unico in Emilia Romagna, si candida come partner
disponibile e attrezzato".

Piu Notizie
Ravenna
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Il Porto guarda alla Cina: "Instaureremo collaborazioni commerciali più strette"

Daniele Rossi: "La Cina è uno dei Paesi che genera i maggiori traffici commerciali 'via mare', quindi seguiamo con
attenzione gli sviluppi dei rapporti con i cinesi"

1 Le telecamere della tv giapponese sbarcano al Porto di Ravenna 2 Il
Porto guarda alla Cina: "Instaureremo collaborazioni commerciali più
strette" "La Cina è uno dei Paesi che genera i maggiori traffici
commerciali 'via mare', quindi seguiamo con attenzione gli sviluppi dei
rapporti con i cinesi". Lo afferma Daniele Rossi, presidente dell' Autorità
portuale del Mare Adriatico centro-settentrionale e di Assoporti, giovedì a
Roma per partecipare a incontri ufficiali con la delegazione cinese in
visita nella Capitale. Quanto agli interessi cinesi sui porti italiani, precisa
all' Ansa, "non si parla, nè per Ravenna nè per altri, di investimenti in
opere infrastrutturali", ma di "instaurare collaborazioni commerciali più
strette". Insomma, chiarisce, "il senso non è che i cinesi 'comprano' aree
portuali, operazione tecnicamente non possibile perché sono demanio
dello Stato", ma l' obiettivo è "rendere economicamente conveniente che
le merci che partono dal Far East si fermino nei porti dell' Alto Adriatico e
dell' Alto Tirreno e da lì partano per l' Europa dell' Est, del Nord o per la
pianura padana", senza passare dai porti di Rotterdam, in Olanda, e
Anversa, in Belgio.

Ravenna Today
Ravenna
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confindustria

«Porto, un cambio di passo per incrementare i traffici»

La consulta portuale è un nuovo organismo dell' associazione industriali si è già incontrata con l' assessore Andrea
Ragi

CARRARA. La Consulta portuale di Confindustria Livorno Massa
Carrara, delegazione di Carrara, si è incontrata con l' assessore alla
portualità del Comune di Carrara Andrea Raggi e i rappresentanti nel
Comitato di gestione dell' Autorità Portuale in rappresentanza della
Regione Toscana, Luigi Guccinelli, e del Comune di Carrara, Giovanni
Vatteroni.
La Consulta è un nuovo organismo associativo istituito dopo la fusione di
Livorno e Massa Carrara, ambedue città portuali, composto dalle aziende
associate che a vario titolo sono interessate alle attività in ambito
portuale, per affrontate le principali e più emergenti tematiche della realtà
portuale locale, con un focus particolare - come ha ricordato il direttore
generale di Confindustria, Umberto Paoletti, a proposito della recente
proposta di "autonomia differenziata" della Regione Liguria che, se
approvata, si tradurrebbe per il porto di Carrara in un ulteriore
indebolimento, dopo quello già causato dalla riforma Delrio che ha
disaggregato il sistema portuale della Toscana.
Le sottolineature emerse dai lavori della Consulta hanno riguardato l'
incremento di nuove rotte dei traffici commerciali che scalano il porto di
Marina di Carrara, per sostenere le quali s' impone un cambio di passo
nelle procedure relative agli strumenti di programmazione del nuovo
layout portuale che, dopo la variante al Piano Regolatore, dovrebbe
approdare, insieme all' implementazione delle funzioni turistiche e della
nautica e cantieristica, alla realizzazione di una nuova darsena
commerciale.
La circostanza che il Documento di Pianificazione Strategica di Sistema dell' Autorità Portuale di La Spezia non abbia
ancora acquisito l' approvazione di tutti gli Enti coinvolti, tiene congelata di fatto l' assegnazione delle aree necessarie
alla funzione commerciale che resta il perno indiscusso della funzionalità del Porto di Carrara. L' importanza di
cambiare passo e "fare presto" si lega al fatto che il porto costituisce la piattaforma logistica strategica anche per le
attività manifatturiere presenti nella Zona Industriale, come nel caso dell' impiantistica industriale del Nuovo Pignone,
rappresentando per questo motivo un fattore strategico per la "reindustrializzazione" oltre che per l' attrazione di nuovi
investimenti.
La Consulta di Confindustria tornerà a riunirsi periodicamente prima di ogni seduta della Commissione Consultiva e
dell' Organismo di Partenariato della Risorsa Mare per analizzare gli argomenti in discussione e monitorarne le
istruttorie, iniziando - si legge nella nota degli industriali - dal potenziamento del raccordo ferroviario e delle operazioni
di dragaggio del Porto.
--

Il Tirreno (ed. Massa-Carrara)
Marina di Carrara
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Il deputato del M5s contro Romano (Pd) sull' accordo per la Via della Seta

«Vogliamo riempire con il Made in Italy le navi verso la Cina»

interventofrancesco berti Sul Memorandum per la Via della Seta ho letto
un intervento piuttosto scomposto del collega Pd Andrea Romano che
probabilmente non si è preso il tempo di fare una normale verifica dei
documenti prima di tentare l' ennesima operazione di discredito verso il
governo.
Oggi a Chongqing partono container carichi di merci verso l' Europa e nel
loro viaggio di ritorno verso la Cina tornano in larga parte vuoti. Con il
Memorandum noi vorremmo favorire la nascita di posti di lavoro,
ottimizzando quel viaggio di ritorno, e riempire i container di prodotti
made in Italy. Si parla di 30 accordi da circa 7 miliardi all' interno del quale
c' è la tutela del Made in Italy e il sostegno dell' export italiano in Cina.
Grazie al Memorandum il traffico merci, che oggi punta verso Rotterdam
e Amburgo, potrà essere portato, almeno in parte, in Italia. Gli accordi
portuali specifici, però sono stati sottoscritti dalle singole Autorità d i
Sistema Portuale. Romano dovrebbe sapere, ma evidentemente ignora,
che né il ministero dello sviluppo economico né tantomeno il ministero
delle infrastrutture e dei trasporti potevano o dovevano fare quanto era ad
esclusiva competenza della nostra Autorità di Sistema. Un' Autorità che,
come sanno tutti ormai, ha avuto i vertici molto vicini al Partito
Democrat ico e interdett i  dai  pubbl ic i  uf f ic i .  Ho già f issato un
appuntamento per il primo aprile con il commissario Verna dove ci sarà
occasione di parlare dei traffici con la Cina, da aggiungersi alle altre
partite cruciali per lo sviluppo dello scalo livornese: dal microtunnel ai
bacini di carenaggio fino allo sblocco reale del percorso per la Darsena europa light. Un quadro complessivo di
rinnovamento del porto e dell' economia, puntando all' obiettivo che già il sindaco di Livorno e la vicesindaca Stella
Sorgente hanno richiamato di recente: l' istituzione del porto franco.
--deputato del M5S.

Il Tirreno
Livorno
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FUTURO DEL PORTO

Rossi preoccupato per il Memorandum: Livorno tagliata fuori

LIVORNO. «Molti mi chiedono cosa da questi accordi potrebbe derivare
di positivo per Livorno e la portualità toscana.
Mi sono informato e la risposta è che il Memorandum neppure ne parla.
Ci sarà Trieste, ma persino Genova sembra che starà fuori. Almeno per il
momento».
È preoccupato il presidente della Regione Enrico Rossi sulle prospettive
del porto di Livorno che pare tagliato fuori dalla così detta "Via della
Seta". Si è dunque rivolto al governo per avere chiarimenti - si parla
anche di un contatto con il viceministro ai trasporti Edoardo Rixi - ma il
governatore non sembra avere ricevuto risposte soddisfacenti.
«Alle mie richieste di spiegazioni, come al solito, la responsabilità viene
attribuita all' Europa - dice Rossi - Non si può fare perché non lo vuole l'
Europa. Viene spontaneo domandare al governo perché non ha discusso
prima questi temi con la Commissione europea, in modo da assicurarsi di
poter inserire negli accordi anche i porti di Genova e Livorno e Ancona».
Non per questo il governatore Rossi è intenzionato ad arrendersi. Anzi,
per le competenze che lo riguardano farà di tutto per sostenere accordi
commerciali tra il porto di Livorno e la Cina.
«Tuttavia, soprattutto grazie agli investimenti della Regione Toscana,
alcuni interessi che già si muovono, intorno alla portualità della costa,
riguardano i flussi commerciali con la Cina - spiega ancora Rossi - Noi
continueremo a seguirli con attenzione e a svolgere il ruolo che ci
compete perché abbiano sbocchi positivi e concreti».
Non è una novità degli ultimi giorni, in ogni caso, l' esclusione di Livorno: già dalla missione in Cina del governo
Gentiloni era emersa che Trieste e Genova erano in pole position. Eppure esattamente due anni fa era sbarcata a
Livorno una missione al più alto livello della China Railways International, un gigante sul fronte delle grandi opere che
come giro d' affari vale il settimo gruppo cinese e il 57° al mondo con il presidente Chen Shi Ping e l' ingegnere-capo
Yuan Zuoxiang. Erano stati i portuali ad agganciare l' interesse portando a tu per tu con il ministro Graziano Delrio. Si
erano portati dietro anche la linea di credito con Kenny Song, finanziere cino-londinese alla testa della Touchstone
Capital Partners.
Tutto finito nel nulla:del resto, l' avevano detto fin dall' inizio che erano in avanscoperta ma che ogni passo successivo
doveva esser deciso a livello dei rispettivi governi.
--

Il Tirreno
Livorno

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 66



 

sabato 23 marzo 2019
Pagina 39

[ § 1 3 6 7 3 8 0 5 § ]

Interporto: numeri ok. Contratti e impegni

Vola il Vespucci di Guasticce. Il 2018 ha chiuso con 3,3 milioni di utile

DALL' NTERPORTO Vespucci di Guasticce la buona notizia è che non ci
sono cattive notizie.
Anzi: finalmente si stanno chiarendo anche molti degli aspetti burocratici-
strategici che la Spa si trascinava dietro da anni e che ne minavano le
radici oltre che il futuro. Visibilmente soddisfatti, il presidente Rocco
Guido Nastasi e l' amministratore delegato Bino Fulceri hanno ieri
snocciolato, in una conferenza stampa che hanno ribadito essere la prima
da anni, i principali obiettivi raggiunti.
Il primo è l' attivo di bilancio con cui si è chiuso il 2018. Non sono tanto i
3,3 milioni di utile approvati nell' assemblea del 12 marzo a fare la
differenza. La cancellazione di un lunga serie di passivi - hanno spiegato -
consente adesso anche di attivare i protocolli con l' Autorità di sistema
portuale per un suo massiccio aumento di quote. Inoltre dopo una lunga
schermaglia con i ministeri di controllo, è stato aggirato lo scoglio del
'niet' al rinnovo da parte della Regione Toscana della fideiussione chiesta
dalle banche: con la soluzione che al posto della fideiussione la Regione
acquisterà due importanti impianti del Vespucci, pari a 23,8 milioni.
Saranno così rimborsate le banche e la Regione tratterà poi- se già non
lo starebbe facendo, n.d.r.- con gli attuali affittuari dei due impianti per
rivenderli loro. La legge regionale dovrebbe essere approvate entro
giugno, ma ci sono già formali impegni.
L' OPERAZIONE consentirà di ridurre l' annoso indebitamento del 50% ed apre, come detto, la strada all' aumento di
capitale dell' Autorità di sistema che porterà complessivamente, compreso l' acquisto di un' area, un' altra decina di
milioni "freschi" entro la fine dell' anno. Ma non ci sono solo gli aspetti legati alla finanza. I vertici del Vespucci hanno
snocciolato con visibile compiacimento iniziative, contratti e impegni che stanno facendo dell' interporto un vero
retroporto a servizio dell' intero sistema Livorno-Piombino.
Tra pochi giorni, probabilmente il 29 ci sarà l' ultima conferenza di servizi per far partire i primi, sospirati lavori dello
'scavalco' ferroviario tra porto e retroporto. Si aspettano gli ultimi placet del MIT, che nel precedente governo si era
impegnato per 2,5 milioni su un totale di 24, in buona parte sottoscritti sia da Rfi che dalla Regione. Se il Mit dovesse
perseverare nel blocco delle opere pubbliche, la Regione sarebbe pronta a farsi carico anche della sua quota, vista l'
importanza del collegamento ferroviario per la logistica d' area. Rete Ferrovie ha presentato il progetto per il
collegamento diretto su ferro con la rete nazionale cargo, scavalcando il nodo di Pisa. Vale 255 milioni e aprirà l' area
ai raccordi delle reti europee.
A.F.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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PER LIVORNO INSIEME

«Il porto venga mantenuto al centro del dibattito»

«IL PIANO di sviluppo di Porta a Mare e del Porto Turistico del Mediceo
in un contesto di caotica gestione ed elevata conflittualità in Porto,
devono essere tenuti al centro del dibattito politico in questa fase così
importante di cambiamento della città con alle porte le elezioni
amministrative». Così spiega la lista civica Per Livorno Insieme, che oggi
sul tema terrà una conferenza stampa proprio al ponte girevole di via del
Molo Mediceo.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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Regione Toscana investe nell' Interporto Vespucci e porta a casa 2 immobili,
valore oltre 23 milioni

L' Interporto Vespucci spa annuncia l' acquisto da parte di Regione di 2 immobili del valore di oltre 23 milioni di euro.
L' operazione traghetta, entro il 2019, la società interportuale verso la RICAPITALIZZAZIONE aziendale - Chiuso il
pre-consuntivo 2018 con un utile netto da record: 3 milioni e 600 mila euro

di Lucia Nappi GUASTICCE - La Regione Toscana acquisterà due
immobili all' interno delle aree della Interporto Vespucci di Guasticce, per
un valore di 23,8 milioni più IVA (totale 29 milioni)- Il processo di
ristrutturazione finanziaria della società, iniziato nel 2016, sta oggi dando i
suoi frutti, un' operazione che vede il piano di dismissione patrimoniale
con l' estinzione totale del debito, anticipata al 2019 rispetto alla data
fissata del 2022. L' operazione immobiliare con Regione Toscana
permetterà alla società Interporto Vespucci spa in prima battuta: l'
estinzione dei mutui bancari che gravano sui due immobili, ormai da molti
anni e, successivamente di pervenire alla ricapitalizzazione aziendale.
Tutto entro il 2019. Un annucio di quelli molto importante per l' azienda
ma, anche per il sistema portuale di Livorno, Piombino di cui l' interporto
Guasticce è parte integrante ed elemento strategico alla realizzazione di
un hub logistico portuale e retroportuale. Per l' occasione la società
stamani ha convocato una conferenza stampa, nella sede di Guasticce,
schierando i vertici aziendali: presenti il presidente Rocco Guido Nastasi
e l' amministratore delegato Bino Fulceri. "E' La prima volta che
convochiamo la stampa" - dice Fulceri alludendo alla portata della notizia.
Le novità non sono finite perchè, interviene Nastasi: "in seguito a riunione
del cda è stato approvato il pre-consuntivo 2018 che evidenzia un utile
netto societario di 3 milioni e 600 mila euro" cifra rilevante che "consente
alla società di ripianare tutte le perdite degli anni trascorsi e va a ricostuire
completamente il capitale sociale". Ciò significa che con l' ingresso nelle
casse interportuali della 'non trascurabile' somma di 3 milioni e 600 mila euro, la società Interporto Vespucci spa si
avvicina all' obiettivo della ricapitalizzazione, obiettivo che, nel 2016 quando la nuova gestione si insediava, e l'
azienda proveniva da un percorso difficile, appariva ancora molto lontano. "Un ritardo invece nell' approvazione del
bilancio - spiegano gli interlocutori- che è stato posticipato a maggio/giugno, non prima", per l' attesa che si sciolgano
alcuni nodi ovvero si possa giungere per la società alla "ricapitalizzazione " operata da parte dell' Autorità di Sistema
e si compiano altre attività da parte della Regione Toscana". Ricapitalizzazione Interporto Vespucci: Facciamo un
passo indietro - Nel maggio 2016 veniva siglato il protocollo d' intesa tra Regione Toscana, Autorità Portuale e
società Interporto, all' interno del quale venivano create le condizioni vincolanti i tre soggetti, affinché la società
Interporto potesse giungere alla ricapitalizzazione societaria. Prima condizione necessaria: l' estinzione dei 2 mutui
bancari Bullet, da parte di Regione Toscana, che gravavano sul bilancio societario da molti anni. I mutui Si tratta di
due mutui per un totale di 23 milioni e mezzo di euro e con una fideiussione di 16 milioni che gravano proprio su quei
due immobili che la Regione Toscana ha deciso di acquistare. Gli immobili si trovano nelle aree che ospitano le due
società di punta all' interno dell' infrastruttura portuale di Guasticce: Giorgio Gori srl (in quota a DHL) il colosso italiano
per la spedizione internazionale dei vini e B cube leader italiano per la logistica avanzata e che a Guasticce ha
strutturato il polo logistico dedicato alle attività del gigante internazionale General Electric. CONDIZIONI DI VINCOLO
Vincoli dell' Autorità portuale: Il protocollo d' intesa del 2016 prevede che l' ente portuale deve versare 10 milioni di
euro nelle casse interportuali, di cui 6 milioni di euro di aumento del capitale sociale e 4 milioni di euro per l' acquisto
di un terreno. Vincoli della Regione Toscana: Il protocollo di intesa prevede da parte di Regione Toscana l'
adempimento della proroga al 2022 della fideiussione (di 16 milioni di euro) e l' estinzione dei mutui Bullet quei 23
milioni atti a ripianare il debito bancario. La questione però negli anni si è ingarbugliata perchè l' Unione europea
bloccando i così detti aiuti di Stato rischiava di respingere il finanziamento regionale "Alla fine 25 febbraio dopo
innumerevoli incontri" - spiega Nastasi - "la Regione con delibera di giunta dà mandato a predisporre un legge che

Corriere Marittimo
Livorno
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preveda l' acquisto dei due immobili su cui gravano le ipoteche dei due mutui Bullet. Con la stima dei 23,8 milioni più
IVA (totale 29 milioni). A talm fine è stata chiesta la verifica del valore degli immobili da parte dell' agenzia del
demanio e pertanto successivamente la Regione porterà in approvazione la legge. Questa operazione farà pertanto
coprire con le entrate di questa vendita il mutuo bullet". (I dettagli sui dati di bilancio e pre consuntivo 2018 relativi a
Interporto Vespucci spa nei prossimi nostri aggiornamenti)
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«Porto, stallo drammatico»

L' attacco dell' ex vicesindaco Ferrini: «Ritardi dannosi»

«IL PORTO è in una situazione di drammatico stallo ed il tempo è
ampiamente scaduto».
Così Stefano Ferrini, ex vicesindaco e segretario di Spirito Libero. Per
Ferrini «in questa situazione il commissario nominato, non potrà certo far
peggio della precedente dirigenza della Autorità Portuale attualmente
interdetta, data la sua quasi totale inattività negli anni trascorsi». Secondo
Spirito Libero il Comune deve sollecitare una accelerazione dei progetti
già presentati per lo sviluppo delle attività sul porto ed in particolare di
General Electric (Bhge) e Pim, Piombino industrie marittime. «Abbiamo
presentato in consiglio comunale col nostro capogruppo Daniele Massarri
un ordine del giorno per impegnare il sindaco ad attivare i tavoli di
confronto previsti dai protocolli d' intesa firmati tra Regione, Comune,
Autorità Portuale ed imprese concessionarie delle nuove aree, cioè Pim e
Bhge per attivare i cronoprogrammi delle azioni necessarie per sbloccare
lavori e far insediare le imprese e ci attendiamo risposte positive». Ma
oltre ai ritardi enormi su questo fronte, argomenta Ferrini, «tutti ricordano
che da qualche mese Moby Lines ha tolto i traghetti bi-giornalieri per la
Sardegna. Dopo un intervento, piuttosto tardivo per la verità, anche del
sindaco Giuliani venne fuori che Moby Lines avrebbe ripristinato la linea,
ma con soltanto una nave merci con capacità di carico di 20 camion il
solo venerdì sera, contro le due al giorno degli anni passati che di camion ne portavano circa 100 cadauna. La ridotta
capacità carico di camion deriva dal fatto che la stessa parte a mezzo pomeriggio da Livorno, fa il suo bel carico e
lascia le briciole a Piombino. Da 10 navi alla settimana quindi si è passati ad una soltanto».
«LA SOLA Compagnia Portuali - ricorda Ferrini - usava 25 lavoratori al giorno per 5 giorni a settimana per questo
servizio, oggi ne usa circa una decina per un solo giorno a settimana.
Stessi effetti dirompenti per ormeggiatori e piloti. Soltanto per l' estate dovrebbe esserci, non tutti i giorni però, anche
una nave passeggeri e merci per le 13.30. Al danno si è unita la beffa perché mantenendo Moby la tratta, l' Autorità
Portuale non ha assegnato lo slot ad altri concorrenti che avrebbero potuto portare nuovi traffici. Questa situazione
non può continuare e per questo chiediamo al sindaco che si attivi col Commissario dell' Autorità Portuale».

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Piombino, Isola d' Elba
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Trasversale, soldi a rischio

Se la Corte Europea non decide in fretta sul tracciato, l' opera può essere definanziata Battilocchio: «Il pericolo
esiste, per il porto e per tutto il territorio sarebbe una sciagura»

INFRASTRUTTURE La superstrada Civitavecchia-Orte r ischia di
passare alla storia come la strada incompiuta. Dopo la decisione del Tar
del Lazio, al quale erano ricorse le associazioni ambientaliste contrarie al
tracciato verde, di rimandare la questione alla Corte di Giustizia Europa, il
completamento della Trasversale sta vivendo mesi di stand-by. Se l' Anas
ha in questa fase le mani legate, dal momento che non può presentare
controricorsi, almeno finché la Corte di Giustizia non si sarà espressa, a
muoversi sono le istituzioni e la politica, per una volta in maniera
assolutamente bi-partisan.
Che il completamento della Civitavecchia-Orte sia di vitale importanza per
lo sviluppo, non solo del porto di Civitavecchia, ma dell' Alto Lazio e dell'
intero centro Italia, è un dato di fatto e interessamenti per terminare i 18
chilometri che collegano Monteromano allo svincolo dell' autostrada per
Civitavecchia,  c i  sono stat i  dal la Regione Lazio,  ma anche dal
parlamento.
«Come deputati del territorio spiega Alessandro Battilocchio insieme al
collega Mauro Rotelli e al senatore Francesco Battistoni, stiamo facendo
pressioni sul Governo affinché solleciti la soluzione di questa vicenda a
livello europeo. Non siamo esperti o appassionati dei colori del tracciato,
questa scelta la lasciamo ai tecnici, ma siamo sicuri dell' importanza
strategica di quest' opera». Un' opera che oltretutto, come sottolineato
dallo stesso parlamentare azzurro, e da fonti Anas, rischia di essere
definanziata. I 470 milioni per il completamento della strada stanziati dalla
Comunità europea (cifra che copre il costo del tracciato verde, mentre gli
altri, come il viola, che prevede un numero maggiore di gallerie, ha un costo di 760 milioni) hanno una sorta di
scadenza. Se non spesi in un determinato lasso di tempo possono venir dirottati su altre opere. «E questa sarebbe
conclude Battilocchio una sciagura per l' intero territorio». Un' ipotesi non remota alla luce di quelli che vengono definiti
sia da Anas che dai politici, i tempi biblici della Corte di Giustizia Europea che potrebbe far passare anche anni prima
di discutere l' affaire Trasversale.
Cristina Gazzellini © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 72



 

venerdì 22 marzo 2019
[ § 1 3 6 7 3 8 1 0 § ]

Porto, più di 830mila euro di premio per 100 dipendenti

La delibera del presidente dell' Adsp del Mar Tirreno Centrale per corrispondere ai lavoratori l' incentivo relativo al
2018

di Francesco Vitale Dopo la delibera numero 73/2019 , relativa ai «Lavori
di Adeguamento Nuova Darsena a Terminal Contenitori, mediante
Colmata, e conseguenti collegamenti», attraverso la quale il presidente
dell' Autorità di sistema portuale del Mar Tirreno Centrale, Pietro Spirito ,
ha disposto la liquidazione dell' incentivo al personale interno (l' importo
complessivo di 1.030.867,59 euro nei confronti di 21 dipendenti), è stata
prodotta una nuova deliberazione del presidente, la numero 87/2019.
Documento che porta in calce la data del 18 marzo scorso e che ha come
oggetto l' approvazione «della tabella allegata alla presente delibera, che
ne forma parte integrante, indicante le somme da corrispondere ai
dipendenti operai, impiegati e quadri quale saldo del premio relativo all'
anno 2018». Si tratta della tabella, in cui sono riportati 837.152,63 euro di
premio totale, da destinare a 102 dipendenti dell' Adsp del Mar Tirreno
Centrale. Facendo un po' di conti, fanno poco più di 8.200 euro a testa.
Di detti 837.152,63 euro, sono stati erogati finora 268.292,71, restano
dunque, da corrispondere altri 558.574,69 euro di premio. «La spesa - è
scritto nella delibera che porta in calce il nome di Pietro Spirito - graverà
sul competente capitolo 7 di bilancio del corrente esercizio finanziario». Il
premio da destinare a 102 dipendenti, ribadiamo, è relativo all' annualità
2018.

Stylo 24
Napoli
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Il 29 marzo a Salerno si terrà una giornata di studi sulle Zone Economiche
Speciali

Verranno presi in esame i profili normativi e gli aspetti applicativi Il
prossimo 29 marzo, presso la Stazione Marittima al Molo Manfredi del
porto di Salerno, si terrà una giornata di studi sul tema "Le Zone
Economiche Speciali (ZES): profili normativi ed aspetti applicativi". L'
evento è articolato in una sessione mattutina che inizierà alle ore 10.00,
cui seguirà una tavola rotonda che avrà inizio al le ore 14.00.
Parteciperanno all' incontro docenti di diritto della navigazione di diverse
università italiane, presidenti di Autorità di Sistema Portuale ed operatori
del settore. Programmaore 10.00SALUTI ISTITUZIONALIC.V. (CP)
Giuseppe MENNACapo Compartimento marittimo - Comandante Porto
di SalernoAvv. Orazio DE NIGRISAmministratore delegato Stazione
marittima s.p.a.Arch. Vincenzo NAPOLISindaco di SalernoGen. B. Danilo
PETRUCELLIComandante Provinciale Guardia di  Finanza di
SalernoProf. Aurelio TOMMASETTIMagnifico Rettore Università di
SalernoProf. Giovanni SCIANCALEPOREDirettore Dipartimento di
S c i e n z e  G i u r i d i c h e  U n i v e r s i t à  d i  S a l e r n o A v v .  A m e r i c o
MONTERAPresidente Consigl io del l 'Ordine degl i  Avvocat i  di
SalernoDott. Salvatore GIORDANOPresidente Consiglio dell'Ordine dei
Commercialisti e degli Esperti Contabili di SalernoAvv. Alfonso
MIGNONEPresidente Propeller Club Port of SalernoSESSIONE
MATTUTINAPres iede e  moderaPro f .ssa  Avv .  E lda  TURCO
BULGHERINIUniversità di Roma Tor VergataRelazioniProf. Avv. Mauro
MENICUCCI - Università di SalernoRelazione introduttivaProf. Avv.
Massimo DEIANA - Pres. AdSP Mar di SardegnaLa ZES SardegnaProf. Avv. Ugo PATRONI GRIFFI - Pres. AdSP
Mar Adriatico MeridionaleLa ZES Adriatica (Puglia e Molise)Prof. Pietro SPIRITO - Pres. AdSP Mar Tirreno
CentraleLa ZES Campania13:00Light lunch14:00TAVOLA ROTONDAPresiede e moderaProf.ssa Elisabetta G.
ROSAFIOUniversità di TeramoNe discutonoDott. Antonio ERRIGOVice direttore ALIS- Associazione logistica
dell'intermodalità sostenibileAvv. Francesco Maria DI MAJOPres. AdSP Mar Tirreno Centro SettentrionaleDott. Mario
MATTIOLIPresidente ConfitarmaDott. Alessandro PANAROResponsabile SRM - Maritime & Mediterranean
EconomyCONCLUSIONIProf. Avv. Stefano ZUNARELLIUniversità di Bologna

Informare
Salerno
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A Salerno il convegno "Zone Economiche Speciali". Venerdì 29 marzo Stazione
Marittima

"Le Zone Economiche Speciali (ZES): profili normativi ed aspetti
applicativi". È il titolo della giornata di studi che si svolgerà a Salerno
Venerdì 29 marzo (Stazione Marittima). L' evento è articolato in una
sessione mattutina, che inizierà alle ore 10.00, cui seguirà una tavola
rotonda che avrà inizio alle ore 14. Dopo i saluti istituzionali avrà inizio la
prima sessione presieduta e moderata dalla Prof.ssa Avv. Elda TURCO
BULGHERINI (Università di Roma "Tor Vergata") nella quale si
susseguiranno le relazioni del Prof. Avv. Mauro MENICUCCI (Università
di Salerno), cui sarà affidata la relazione introduttiva, del Prof. Avv.
Massimo DEIANA (Pres. AdSP Mar di Sardegna) sulla Zes Sardegna,
del Prof. Avv. Ugo PATRONI GRIFFI (Pres. AdSP Mar Adriatico
Meridionale) sulla ZES Adriatica (Puglia e Molise) e del Prof. Pietro
SPIRITO (Pres. AdSP Mar Tirreno Centrale) sulla ZES Campania. Si
proseguirà, nel primo pomeriggio, con la tavola rotonda presieduta e
moderata dalla Prof.ssa Elisabetta G. ROSAFIO (Università di Teramo)
con gli interventi dell' Avv. Francesco Maria DI MAJO (Pres. AdSP Mar
Tirreno Centro Settentrionale), dei Dott. Antonio ERRIGO (Vice direttore
ALIS- Associazione logistica dell' intermodalità sostenibile), Mario
MATTIOLI  (Pres idente  Conf i ta rma)  e  A lessandro  PANARO
(Responsabile SRM - Maritime & Mediterranean Economy). Le
conclusioni dei lavori sono affidate al Prof. Avv. Stefano ZUNARELLI
dell' Università di Bologna. La partecipazione all' evento attribuirà n. 6 CF
(3 mattina - 3 pomeriggio) per la formazione professionale continua degli
Avvocati. È stato richiesto l' accreditamento al Consiglio dell' Ordine dei Commercialisti e degli Esperti Contabili di
Salerno Per ulteriori informazioni contattare la Segreteria organizzativa: dott. Matteo Bruno Scannapieco
(mscannapieco@unisa.it); avv. Annamaria Campanile (campanile.anna@libero.it)

Sea Reporter
Salerno
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Puglia: La Piattaforma Logistica diventa sistema

Cari amici, Vi confermo che, come deliberato nel Consiglio Direttivo del 6
marzo, stiamo organizzando per il giorno 18 aprile, alle ore 15,00 presso
i l  Terminal Crociere del Porto di Bari,  una Tavola Rotonda di
presentazione di Confetra Puglia, nel corso della quale affronteremo le
principali criticità del sistema logistico Pugliese. Vi invito, a voler
programmare per tempo la Vostra partecipazione, al fine di garantire il
miglior esito del convegno, al quale saranno invitati i vertici istituzionali e
dellimprenditoria, regionali. Sono, altresì, previsti gli interventi: del
Presidente Nazionale CONFETRA Dott. Nereo Marcucci, del Presidente
Nazionale Fedespedi Dott.ssa Silvia Moretto, dell'Assessore ai Trasporti
della Regione Puglia, Avv. Giovanni Giannini, del Prof. Federico Pirro,
Docente presso la Facoltà di Economia e Commercio dell'Università di
Bari, del Presidente Autorità di Sistema Portuale del Mar Adriatico
Meridionale Avv. Ugo Patroni Griffi, del Presidente Autorità di Sistema
Portuale di Taranto, Dott. Sergio Prete, del Presidente Interporto
Regionale della Puglia, Dott. Davide De Gennaro, del Presidente
International Propeller Clubs Dott. Umberto Masucci. Chiedo, a coloro
che lo volessero, di inviare un promemoria contenente l'indicazione dei
temi di interesse, da sviluppare nel corso della Tavola Rotonda. Il
Presidente Avv. Felice Panaro

Il Nautilus
Bari
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L' accordo

La Cina vola in Puglia il diretto Bari-Shanghai partirà entro l' estate

L' intesa in concomitanza con la visita di Xi Jinping a Roma. Nel 2018 la quota dell' export dalla regione ha toccato i
204 milioni

ANTONELLO CASSANO

In buona salute e in crescita costante. L' arrivo del presidente cinese Xi
Jinping a Roma accende i riflettori anche sui rapporti fra il Paese asiatico
e la Puglia. Rapporti che migliorano di anno in anno. Al punto tale che ora
si lavora per mettere a punto per la prima volta un volo diretto Bari-
Shanghai che potrebbe essere operativo già a partire da luglio.
Non è ancora nota la compagnia aerea che farà scalo a Palese: quel che
si sa al momento è che il volo di linea sarà attivo due o tre volte a
settimana e che la novità è il frutto del memorandum d' intesa che il
presidente di Aeroporti di Puglia, Tiziano Onesti, ha appena firmato con
Cits, China International Travel Service ( il tour operator di Stato cinese)
per promuovere la crescita del turismo fra l' Italia e la Cina.
Una direzione intrapresa anche da PugliaPromozione, che grazie allo
stesso accordo sottoscritto con Cits ha realizzato un incremento del 18
per cento nel 2018 dell' arrivo di turisti cinesi.
Sono ottimi anche i rapporti commerciali fra le due realtà. Lo dimostrano
chiaramente gli ultimi dati Istat elaborati dall' Ice, l' agenzia per la
promozione all ' estero delle imprese italiane, su importazioni e
esportazioni.
Queste ultime, per esempio, sono cresciute nel 2018 dell' 1,6 per cento in
più rispetto all' anno precedente, attestandosi a quota 204 milioni di euro.
Venduti soprattutto prodotti farmaceutici, macchinari, mobili e prodotti in
pelle. Tuttavia il vero balzo in avanti delle vendite di prodotti pugliesi in
Cina era stato già compiuto nel 2017, quando sono state esportate merci per 202 milioni di euro con un aumento del
22 per cento rispetto al dato del 2016. Un balzo in avanti hanno fatto segnare pure le importazioni, almeno nel 2018,
quando la Cina ha venduto in Puglia merci ( soprattutto elettrodomestici, abbigliamento e altri prodotti manifatturieri)
per un totale di oltre 538 milioni di euro, in crescita del 7,2 per cento rispetto al dato sulle importazioni del 2017.
Rapporti commerciali che sono alimentati in buona parte anche dalla sempre più numerosa comunità cinese in Puglia.
In questo caso a fornire i dati più aggiornati è il Centro ricerche Idos di Roma. In Puglia la comunità cinese è
composta da 5mila 800 persone, vale a dire il 4,5 per cento dei 134mila residenti stranieri totali in Puglia. Quasi la
metà (circa 2mila 300) risiedono a Bari. I titolari cinesi di imprese individuali sono circa 1.300. I cinesi sono i primi
titolari di impresa fra residenti stranieri a Bari e sono secondi a Taranto. Proprio nella città jonica era una
multinazionale cinese, la Evergreen, a reggere le sorti del porto commerciale. L' addio della compagnia ha
determinato un tracollo delle attività portuali tarantine (oggi è attiva soltanto la parte relativa all' ex Ilva). Per i 500
lavoratori rimasti senza lavoro si spera in un accordo con la società turca Yilport. Comunque sia a Taranto sia a Bari l'
alta presenza di imprenditori cinesi fa schizzare ai primi posti fra i settori più importanti, quello manufatturiero. Ne
rappresenta un esempio evidente quello che si verifica all' interno del Baricentro a Casamassima. Il centro
commerciale all' ingrosso ospita decine di capannoni e negozi di proprietà di imprenditori cinesi o in cui la maggior
parte della manodopera è cinese.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Bari)
Bari
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Brindisi: raccordo ferroviario nel porto e nella zona industriale. Contratto tra
RFI, Consorzio ASI e ADSP Mare Adriatico Meridionale

(FERPRESS) - Brindisi, 22 MAR - Al via l' integrazione ferro-gomma-
mare nel principale terminale ferroviario marittimo della costa adriatica del
centro-sud. Dieci km di binari raccordati alla rete ferroviaria nazionale
collegano il molo di Costa Morena e la Zona industriale. Sono il primo
miglio di un nuovo sistema di trasporto e di terminalizzazione delle merci
tra la rete ferroviaria nazionale, il Porto di Brindisi e la Zona industriale. I
binari sono dotati dei dispositivi di sicurezza infrastrutturali per la
movimentazione dei convogli merci, nel rispetto delle norme per la
sicurezza dell' esercizio ferroviario. Il contratto di raccordo RFI-Autorità
Portuale del Mare Adriatico Meridionale e ASI Brindisi, valido 6 anni,
definisce le reciproche responsabilità in termini di norme di esercizio,
visite di sorveglianza e manutenzione e crea le condizioni per
incrementare i traffici su ferro e i servizi intermodali afferenti all' area
industriale di Brindisi e al Porto di Brindisi. Un tassello importante che si
inserisce in un quadro di potenziamento infrastrutturale più ampio dell'
area ferroviaria industriale di Brindisi che prevede l' attivazione, nel 2024,
del collegamento diretto fra l' infrastruttura ferroviaria nazionale a sud di
Brindisi e una nuova stazione con binari lunghi 750 metri ed elettrificata. Il
"baffo" consentirà di ridurre i tempi di terminalizzazione dei trasporti,
effettuare treni più lunghi e evitare la sosta tecnica dei treni merci nella
stazione di Brindisi, creando nuove opportunità nel servizio merci e un
incremento dei volumi di traffico e di competitività del trasporto merci su
ferro nel Sud Italia.

FerPress
Brindisi
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Costa Morena e zona industriale collegate da dieci km di binari

Al via l' integrazione ferro -gomma -mare nel porto di Brindisi.
Dieci chilometri di binari (dotati dei dispositivi di sicurezza infrastrutturali
per la movimentazione dei convogli merci, nel rispetto delle norme in
materia), raccordati alla rete ferroviaria nazionale, collegheranno il molo
di Costa Morena e la zona industriale nel contesto di un nuovo sistema di
trasporto e di terminalizzazione delle merci.
Il contratto di raccordo è stato siglato da Rete Ferroviaria Italiana,
Autorità Portuale del Mare Adriatico Meridionale e Consorzio Asi e sarà
valido per sei anni, «definendo - spiega una nota di Rfi - le reciproche
responsabilità in termini di norme di esercizio, visite di sorveglianza e
manutenzione e creando le condizioni per incrementare i traffici su ferro e
i servizi intermodali afferenti all' area industriale e al porto. Un tassello
importante che si inserisce in un quadro di potenziamento infrastrutturale
più ampio dell' area ferroviaria industriale di Brindisi che prevede l' at
tivazione, nel 2024, del collegamento diretto fra l' infrastruttura ferroviaria
nazionale a sud di Brindisi e una nuova stazione con binari lunghi 750
metri ed elettrificata». «Il "baffo" - conclude la nota - consentirà di ridurre i
tempi di terminalizzazione dei trasporti, effet tuare treni più lunghi e
evitare la sosta tecnica dei treni merci nella stazione di Brindisi, creando
nuove opportunità nel servizio merci e un incremento dei volumi di traffico
e di competitività del trasporto merci su ferro nel Sud Italia».
«Oggi abbiamo creato le condizioni per dotare il porto di un importante
infrastruttura - ha detto il presidente dell' Adsp Mam Ugo Patroni Griffi -,
una piastra logistica di interscambio ferro -mare. Del resto, se hai le
infrastrutture giuste vai avanti, altrimenti si rischia di restare in posizione marginale rispetto al mercato. Brindisi è il più
importante hub meridionale dell' Adria tico e questo progetto può fungere da volano per lo sviluppo del porto e del
territorio in generale».
«L' obiettivo è quello di creare un percorso virtuoso - ha aggiunto il presidente del Consorzio Asi Domenico Bianco-;
del resto, per Brindisi è un po' un ritorno al passato e oggi tutti noi siamo convinti di aver fatto qualcosa di positivo per
il territorio».

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)
Brindisi
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Il progetto

I binari dopo un secolo Dal porto alla stazione una nuova strada ferrata

Linea sulla banchina per sviluppare i traffici intermodali Presto la bretella tra Costa Morena e la rete ferroviaria

ANDREA PEZZUTO

Dopo circa un secolo, il porto di Brindisi riavrà i binari in banchina per
sviluppare traffici intermodali e posizionarsi sul mercato della logistica
con tutte le carte in regola.
Grazie a un contratto firmato tra Rete ferroviaria italiana, Autorità di
sistema portuale dell' Adriatico meridionale e Consorzio Asi, infatti, nei
prossimi giorni sarà attivo a tutti gli effetti il raccordo ferroviario tra la
banchina di Costa Morena e la rete ferroviaria nazionale.
Nella mattinata di ieri, presso la sede del Consorzio Asi, si è tenuta la
presentazione dell' accordo alla presenza di Domenico Bianco,
presidente del Consorzio Asi, di Ugo Patroni Griffi, presidente dell'
Autorità di sistema portuale di Bari/Brindisi, di Roberto Laghezza,
responsabile Rfi-Commerciale della direttrice adriatica e di una
rappresentanza di dirigenti e assessori comunali.
Il raccordo base di proprietà dell' Asi che abbiamo messo a regime oggi
spiega Domenico Bianco rende possibile il collegamento ferroviario con
la rete nazionale degli stabilimenti presenti nella zona industriale di
Brindisi. In realtà, il raccordo nasce da esigenze legate più strettamente al
Petrolchimico, ma poi estende a un comitato di raccordati l' utilizzo di
questo raccordo con la rete ferroviaria nazionale. Gli attuali raccordati
sono Versalis, Ipem, Cooperativa progresso e lavoro e Basell. L'
obiettivo che abbiamo raggiunto con la sottoscrizione dell' accordo è
stato quello di inserire tra i raccordati l' Autorità di sistema portuale, che
diventerà collettore di tutti quegli operatori logistici che vorranno utilizzare
il nostro raccordo.
E l' Autorità di sistema portuale, un' impresa ferroviaria pronta a effettuare un servizio di linea utilizzando il nuovo
raccordo ferroviario l' ha già individuata.
L' impresa ferroviari Gts racconta Patroni Griffi - scalpita per iniziare il servizio di linea, dato che ha già le commesse
ed ha la consapevolezza che il mercato l' attende. E' stato un lavoro certosino di raccordo con Asi e Rfi, di accordo
economico con l' operatore di manovra per rendere sostenibile il costo di startup. Devo ringraziare il consigliere
regionale Bozzetti che ha chiesto l' inserimento del Ferrobonus regionale e l' assessore regionale Giannini che ha
recepito l' importanza di quella previsione.
Il ferrobonus, infatti, permette di comprimere i costi da sostenere in fase di startup e di ridurre la distanza fisica tra
Brindisi e il nodo regionale principale che è Bari. Il nodo di Brindisi, tra l' altro, trovandosi in banchina, diminuisce il
transit time.
Il progetto complessivo, però, è ben più ampio e prevede la realizzazione a carico del Comune di Brindisi del
collegamento ferroviario tra la zona retroportuale e una nuova stazione elementare, in modo tale da evitare che i treni
merci passino dal centro cittadino per raggiungere la stazione centrale di Brindisi, dove oggi avvengono le
movimentazioni. I rischi connessi a tutto ciò, saranno pertanto eliminati con la realizzazione della nuova infrastruttura,
che il Comune avrebbe dov
uto completare entro il 31 marzo del 2019. Non ci sono rischi rassicura l' assessore all' Urbanistica Dino Bo
rri di perdere i finanziamenti comunitari. Stiamo discutendo con la Regione: quando ci 
sono buone idee i soldi si trovano sempre. Lo step finale, poi, spetterà a Rfi, che ha stanziato 38 milioni di euro per
attivare entro il 2024 il collegamento diretto tra l' infrastruttura ferroviaria nazionale a sud di Brindisi e la nuova
stazione con quattro binari elettrificati lunghi 750 metri. Tale baffo consentirà di ridurre i
tempi di terminalizzazione dei trasporti. Incidendo sulla lunghezza dei treni spiega Laghezza, responsabile di Rfi -,
sulle sagome e sui tempi, attraverso l' eliminazione della sosta tecnica presso la stazione centrale, verranno ridotti i

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)
Brindisi
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costi e di conseguenza aumenterà l' appetibilità del nodo di Brindisi. L' integrazione ferro-mare-gomma rende Brindisi
il terminale ferroviario più importante
della dorsale adriatica da Ancona in giù.
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Taranto attende la sua opportunità «Retroportualità per lo sviluppo»

Industria e sindacati concordano: prospettive interessanti

ALESSIO PIGNATELLI

Porto e, non da meno, retroportualità. Cioè possibilità di lavorare le
merci, quel valore aggiunto che si chiede allo scalo di Taranto. Anche per
questo settore l' impulso cinese potrebbe essere manna dal cielo.
In questi giorni di fermento con firme ufficiali, l' infrastruttura jonica si
affaccia scrutando prospettive e possibilità. Se in un primo momento
sembrava esclusa a favore dei competitor dell' Italia settentrionale -
Trieste e Genova - da qualche giorno lo scalo pugliese è tornato in auge.
Grazie soprattutto alle autorevoli aperture del viceministro dei Trasporti
Rixi rimpolpate dall' intervento del parlamentare tarantino Turco.
Ma anche a una serie di fattori analizzati ieri su queste pagine che
potrebbero miscelarsi in un momento particolarmente fortunato. A livello
geopolitico e commerciale.
«Saremmo sicuramente felici se Taranto venisse incorporata nella Via
della Seta - commenta il presidente di Confindustria Taranto, Vincenzo
Cesareo - essere integrata significherebbe per il porto una grande
occasione ma soprattutto per le strutture retroportuali che ci possono
consentire di sviluppare effettivamente una serie di nostre produzioni». A
Taranto a breve sbarcherà ufficialmente la multinazionale turca Yilport.
Approderà nel porto e gestirà il Molo Polisettoriale su cui sono fondate le
tante speranze di diversificazione e rinascita del territorio.
Cinesi e turchi, questa strana accoppiata che sembra così improbabile. E
invece no. I primi detengono la Cosco Shipping, compagnia statale di
spedizioni e logistica; i secondi - e cioè Yilport - il 24 per cento di Cma
Cgm, terzo vettore marittimo mondiale per il traffico container. Insieme
sono partner in una delle tre grandi alleanze dei traffici Ocean Alliance che annovera Cma Cgm, Cosco Shipping
appunto e Apl, Oocl ed Evergreen. Come spiegato ieri, i cinesi possono quindi trovare naturale collaborare con player
amici a maggior ragione che su Gioia Tauro, altro scalo del sud appetibile, c' è l' all in di Msc storica competitor dei
cinesi. Si aprirebbero quindi prospettive molto interessanti per il porto tarantino: «I turchi sono terminalisti puri - spiega
Carmelo Sasso, segretario generale Uiltrasporti Taranto - Il loro interesse è di sviluppare commercio. Alla luce dell'
interessamento palesato per la piastra logistica, Yilport potrebbe affiancare al traffico di transhipment anche la
logistica». Anche perché bisogna tenere conto dei numeri non troppo entusiasmanti del traffico locale.
La Puglia non è la pianura padana, unica macroregione in Italia che consente uno scambio di merci di livello molto
alto.
«È bene precisare che il traffico locale che la Puglia genera è di 60mila teus l' anno - prosegue Sasso - una cifra che
non fa sopravvivere i porti pugliesi. La filiera logistica pugliese e delle regioni limitrofe non guarda ai nostri porti. Fca
di Melfi imbarca a Salerno, per esempio. Un terminal come quello di Taranto di milleduecento metri non può reggere i
costi senza avere uno zoccolo duro di transhipment». A Taranto ci sarebbero tutte le condizioni per affiancare al
transhipment - che pure resta fondamentale - la logistica.
Per fare il transhipment di un container il rapporto unità-lavoratore è uno a cinque. Per logistica è uno a quindici.
Sbarcare il contenitore è un conto, movimentare quella merce del contenitore è altro.
«Il pil che il transhipment genera è tutto del terminalista e si aggira intorno ai 150 dollari - analizza Sasso - Il pil che
genera un contenitore che viene aperto è di oltre 1.500 dollari.
Taranto può diventare gateway naturale della merce nel sud Italia con particolare riferimento al traffico della via della
seta». La merce va dove serve e dove trova tutte le condizioni di efficacia e minor perdita di tempo possibile. È un
mantra abbastanza semplice ma efficace. E i cinesi hanno dimostrato di essere molto essenziali e sbrigativi: «Su
Taranto arrivano segnali importanti dalla stessa testata giornalistica cinese Global Times - conferma Oronzo Fiorino,
rappresentante della Fit Cisl - si ricorda l' importanza dello scalo jonico non solo per la vicinanza al canale di Suez ma

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)
Taranto
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anche per il collegamento marittimo e terrestre (ferrovia e autostrada) tra Asia ed Europa, con il vantaggio di
abbattere la navigazione per circa 7 giorni». Uno scenario, quindi, che potrebbe riservare sorprese positive: «Il
riconoscimento della Zes ci dà anche la possibilità di usufruire della zona franca - conclude Fiorino - Finalmente
possiamo parlare, facendo i dovuti scongiuri, di sviluppo e occupazione in termini concreti».
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L' INTERVISTA Valerio Elia, professore di Ingegneria economica presso l' Università del Salento

«Puglia fuori? Gli altri lavorano da mesi I richiami della Regione arrivano tardi»

Ci siamo lasciati sfuggire una grossa opportunità Le imprese del Nord si sono fatte trovare pronte

MASSIMILIANO IAIA

Le proteste per il mancato coinvolgimento della Puglia nella Via della
Seta? Decisamente tardive, soprattutto da parte delle forze politiche
locali, «a fronte di una visione strategica che invece nel Triveneto hanno
avuto, al di là delle oggettive mire che la Cina possa avere nei confronti
del porto di Trieste piuttosto che, per esempio, del porto di Taranto». La
pensa così anche Valerio Elia, professore di Ingegneria economica dell'
Università del Salento, che riconosce la grande opportunità derivante dall'
accordo che Italia e Cina sigleranno oggi dal punto di vista economico.

Professor Elia, anche per lei si tratta quindi di una grande occasione?
«Senza dubbio, anche perché in passato gli altri Paesi hanno siglato
questi accordi.
Contrariamente a quanto si pensi, la Via della seta in Europa esiste già:
passa dai porti di Rotterdam e Amburgo, così come il porto del Pireo è il
punto di approdo nell' Europa meridionale delle merci cinesi. Era l' Italia a
restare ancora esclusa da questo discorso, e non si capisce perché se va
bene per gl i  al tr i  non vada bene per l '  I tal ia. Quanto al punto
economicamente più critico, ossia il 5G, anche altri Paesi, come la
Germania, hanno ammesso alle loro gare il 5G cinese, semplicemente
perché non ci sono aziende europee in grado di produrre quella
tecnologia. È questo il vero scandalo».

Ma così non si rischia di certificare definitivamente la superiorità
economica cinese rispetto a quella europea?
«Sul piano tecnologico, purtroppo, è già un elemento assodato. Pensate agli Usa che da un lato protestano, dall' altro
fanno finta di non sapere che tutti i modelli Apple sono già prodotti in Cina dalla Foxconn. Dal punto di vista della
superiorità tecnologica, la Cina è già un player internazionale. Però, al tempo stesso, potrebbe avere fame di prodotti
del benessere, dall' alimentazione al design, dove siamo ancora noi i migliori. E qui anche l' Italia può entrare in
gioco».

Ci sono però timori di natura politica. Li condivide o anche in questo caso ritiene che i precedenti accordi con
gli altri Paesi abbiano fatto scuola, azzerando i rischi di eventuali ingerenze politiche?
«Dal mio punto di vista le ingerenze politiche ci possono essere solo se uno Stato si presenta debole. Non a caso ho
fatto prima l' esempio della Germania, che invece ha sempre saputo mantenere la propria identità».

La Puglia resta praticamente esclusa. Rientra in un ordine logico delle cose abdicare in favore del porto di
Trieste, da sempre più ambìto dalla Cina?
«Conosco bene il Triveneto, lì si parla di Via della Seta da tre-quattro anni. Si sono mossi con grande anticipo, c' è un
tessuto già pronto a cogliere un' opportunità di questo tipo e ovviamente a candidare le proprie infrastrutture.
Dalle nostre parti, c' è chi ha sentito parlare di Via della Seta soltanto da un mese. Chiaramente i cinesi non mirano al
porto di Trieste per esportare i loro prodotti in Italia, bensì per farli giungere in tutta Europa. Taranto è più lontana,
quella triestina è una posizione strategica invidiabile.
Detto questo, un po' di visione strategica da parte del nostro sistema politico è mancata».
L' assessore regionale allo Sviluppo economico Borraccino ha scritto al governo per chiedere di tenere in
considerazione la Puglia.

Quotidiano di Puglia
Taranto
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«La richiesta di Borraccino, lo dico ovviamente con il massimo rispetto, fa tenerezza. In Veneto o in Lombardia hanno
costruito per tempo le condizioni per giungere a questo accordo. C' è un mondo industriale che si è preparato, certe
cose non si improvvisano. Qui ancora una volta non è avvenuto, perché non si riesce ad avere una visione strategica
sul fronte internazionale. L' unica opportunità per il porto di Taranto derivava proprio dal traffico con i cinesi, e l'
abbiamo persa, in favore del Pireo, del Nord Europa, e ora anche del Nord Italia».
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«Non può restare uno scalo di transhipment»

GIOIA TAURO «Il Governo non investe né sul porto di Gioia Tauro né
sulla rete ferroviaria calabrese e dalla sua decisione dipende il futuro della
Calabria». Lo afferma in una nota Innocenza Giannuzzi, presidente dei
Consorzi Blu Calabria e Agricoop Italia in relazione al grande progetto
della "nuova via della seta marittima" con il quale la Cina punta a rilanciare
il connubio infrastrutturale e commerciale euroasiatico.
L' Italia è pronta a firmare il memorandum d' intesa per aderire a questo
nuovo sistema che prevede grande attenzione per i porti del Nord ma non
registra nessuna indicazione su Gioia Tauro: «Il porto di  Gioia e  l a
Calabria - contesta Giannuzzi - non devono essere escluse da questa
nuova architettura economica. Non è possibile escludere la Rotterdam del
Mediterraneo a favore dei porti del Nord».
Con i suoi 2,8 milioni di container movimentati nel 2016 Gioia è prima in
Italia e sesta nel Mediterraneo dopo gli scali spagnoli di Algeciras,
Valencia e Malaga, Tangeri in Marocco e il Pireo in Grecia. Anche se nel
2018 ha perso un volume di traffico del 6% a causa di una diatriba interna
tra le due società concessionarie delle attività del terminal. «Lo scalo è
più vicino dei porti spagnoli e del Marocco per il trasporto delle merci
provenienti da Oriente che attraversano il canale di Suez per arrivare nel
Mediterraneo ed è anche meno decentrato di Atene rispetto al cuore dell'
Europa. Tuttavia il Governo ha scelto di non considerare la posizione
strategica del porto di Gioia Tauro nel cuore del Mediterraneo a vantaggio
dei porti del Nord».
Giannuzzi aggiunge: «In Italia c' è una chiara "ripartizione funzionale" tra il Nord che ha porti di tipo gateway, dove
cioè i container vengono spostati sui treni e raggiungono i mercati di destinazione, e il Sud che ha soprattutto porti di
puro transhipment, cioè dove i container si trasferiscono su navi più piccole. Gioia Tauro, se resta solo uno scalo di
trasbordo merci, è destinato al declino».
d.l.
La presidente Giannuzzi«Più vicino al Nord Europama ignorato dal Governo»

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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POLISTENA Il sindaco Tripodi teme per il futuro del territorio e contesta le promesse di Toninelli

Porto, da via della seta a via della crisi

«La Cina investe su Palermo e Gioia Tauro è tagliata fuori da qualunque leva di sviluppo»

POLISTENA - La nuova "Via della Seta" è una grande opportunità per il
nostro Paese, ma pare, che anche questa volta la nostra regione verrà
tagliata fuori. Sulla via della seta, infatti, il porto di Gioia Tauro, che versa,
purtroppo, in una grave situazione di difficoltà, che pesa su centinaia di
lavoratori, non è stato nominato.
«Da primo porto del Mediterraneo per volume di Teus movimentati, ai
licenziamenti dei lavoratori che mettono in ginocchio un tessuto
economico e produttivo già fragile, il porto di Gioia Tauro sembra
destinato sulla via della crisi - sostiene il sindaco di Polistena Michele
Tripodi - sino a poco tempo fa con molti sindaci del territorio ci siamo
ritrovati dinanzi ai cancelli del porto per dire basta ai licenziamenti e
chiedere una svolta in direzione della crescita, più sviluppo, più
investimenti ed una nuova politica industriale.
Oggi non è sufficiente che il ministro grillino offra la garanzia di continuità
della gestione monopolista di Mct, peraltro subordinata ad un giro di
cessioni di quote ed un impegno ad investire 150 milioni per il porto di
Gioia Tauro - ag giunge il sindaco - sarebbero briciole se è vero come
pare che la Cina voglia puntare sul porto di Paler mo affinché diventi il
principale hub europeo scavalcando così il porto di Rotterdam in termini
di movimentazione e sdoganamento di container. La via della seta cinese
è pronta ad investire sul porto di Palermo 5 miliardi di euro per realizzare
una piattaforma di 200 ettari destinata alla movimentazione di 16 milioni
di container all' an no. Si pensa ad un indotto in posti di lavoro creati pari
a 435mila.
Un' enormità a confronto delle promesse instabili del ministro Toninelli per Gioia Tauro. La realtà è che con Palermo
baricentro della via della seta e i porti di Genova, Trieste e Venezia a supporto, sarebbe la fine di qualsiasi
prospettiva di sviluppo per il porto di Gioia Tauro. Per tali motivi - aggiunge ancora - riteniamo che il governo italiano
debba rivalutare la scelta di riversare tutte le prospettive della via della seta solo sul porto di Palermo. Viceversa tale
opportunità deve essere maggiormente inclusiva e non escludente o esclusiva di un solo scalo portuale». Tripodi,
infine, nel chiedere che la nuova via della seta valorizzi il sistema della portualità italiana e del Mezzogiorno in modo
più ampio e condiviso, è della convinzione che in questo senso il porto di Gioia può e deve rappresentare il punto di
partenza, «avendo una forza ancora dominante in termini di movimentazione di Teus nel Mediterraneo».
p.c.

Il Quotidiano della Calabria
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Fit Cisl, è necessario impedire che il container terminal del Porto Canale di
Cagliari diventi una delle tante incompiute cattedrali nel deserto

Il sindacato si dichiara pronto a proclamare lo stato di agitazione se potrà
servire a portare attenzione sulla grave situazione e a salvaguardare i
posti di lavoro Un nuovo allarme sulle pesanti conseguenze sull'
occupazione determinate dal drastico calo del traffico containerizzato
movimentato dall' impresa terminalista Cagliari International Container
Terminal (CICT) nel Porto Canale di Cagliari è stato lanciato da Fit Cisl a
seguito di un incontro tenutosi mercoledì con rappresentanti delle imprese
portuali colpite dalla riduzione dell' attività. In particolare, è stato
confermato che sedici lavoratori dell' impresa portuale CTS a gennaio e
febbraio non hanno percepito lo stipendio e che volge al termine la cassa
Integrazione per i 64 lavoratori dell' azienda ITERC, società che operano
entrambe a servizio del traffico dei container. A seguito dell' incontro l'
organizzazione sindacale ha specificato che CTS Srl si è dichiarata
pronta «a chiudere se entro fine marzo non ci arriveranno garanzie di
continuità» e che ITERC Srl ha denunciato che il committente CICT non
adempie agli obblighi contrattuali: «quello che ci viene pagato come costo
di gestione del contratto - ha specificato il presidente dell' azienda - non è
sufficiente per pagare i nostri dipendenti». «Ci hanno tenuti buoni per
mesi - ha affermato il segretario regionale della Cisl Trasporti, Corrado
Pani - con grandi promesse, di avere ancora pazienza che il terminal
container di Cagliari avrebbe fatto un' inversione di marcia, che si
sarebbe dato il giusto risalto e valore ad un porto che merita tutta l'
attenzione delle maggiori compagnie di navigazione. Anche il ministro
Toninelli venuto a Cagliari per la consueta "passerella elettorale" ci aveva rassicurato durante l' incontro promosso con
le organizzazioni sindacali che sarebbe intervenuto personalmente con il gruppo Contship Italia a cui fa capo la CICT,
concessionario del terminal. Intanto i container continuano a diminuire e un' altra delle poche linee rimaste la (MGX)
che collega il centro America non fa scalo nel porto cagliaritano da più di un mese con un ulteriore perdita di circa
1.200 container/mese». «Come Fit Cisl - ha proseguito Pani - non possiamo non rappresentare a tutti la
preoccupazione e l' angoscia che da mesi vivono le numerose famiglie, i lavoratori ma anche la gente comune che ha
a cuore le sorti del Porto Canale. È giunto il momento che dalle istituzioni si pretendano delle risposte chiare nei tavoli
che contano. Non ci sono più alibi, la campagna elettorale è terminata e chi ha vinto si assuma l' onere di convocare
tutte le parti perché nell' agenda politica le sorti del terminal container hanno priorità assoluta». Precisando che, se
servirà a portare l' attenzione sulla grave situazione in atto nel porto di Cagliari e a salvaguardare i posti di lavoro, il
sindacato è pronto «a proclamare lo stato di agitazione e manifestare compatti con una grande mobilitazione di tutti i
lavoratori con blocco delle operazioni commerciali nei varchi portuali che di sicuro, creeranno non pochi disagi alla
città», Fit Cisl ha concluso sottolineando la necessità di «impedire una volta per tutte che il terminal diventi una delle
tante incompiute cattedrali nel deserto e scongiurare il grave pericolo che si verifichi l' ennesimo scippo ai danni della
Sardegna e dei sardi che ci lavorano, sottraendo loro dignità e futuro».

Informare
Cagliari
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Porto di Cagliari, la Cisl: «Situazione drammatica»

GIORGIO CAROZZI

Cagliari - Niente stipendio a gennaio e febbraio per i 16 lavoratori della
CTS srl e Cassa Integrazione che volge al termine per i 64 lavoratori della
ITERC srl, imprese portuali indirette che operano a terra e a bordo delle
navi container nel porto industriale di Cagliari. Gli operatori sono pronti ad
incrociare le braccia anche dopo le ultime comunicazioni avute dalle due
aziende e in particolare dalla CTS srl che sarebbe pronta a chiudere. I
sindacati sono preoccupati: «Ci hanno tenuti buoni per mesi con grandi
promesse. Anche il ministro Toninelli, a Cagliari per la consueta passerella
elettorale, ci aveva rassicurato che sarebbe intervenuto personalmente
con il gruppo Contship Italia a cui fa capo la CICT, concessionario del
terminal - dice il segretario regionale della Cisl Trasporti Corrado Pani -
Intanto i container continuano a diminuire e un' altra delle poche linee
rimaste la MGX non fa scalo nel porto cagliaritano da più di un mese con
un ulteriore perdita di circa 1.200 container/mese». «Sulla drammatica
vertenza del Porto canale di Cagliari e delle 400 famiglie di lavoratori che
vi operano tra diretti, indiretti e indotto è giunto il momento che tutti si
assumano le proprie responsabilità ed alzino la testa e la voce contro chi
ha causato questo scempio - aggiunge il sindacalista - È necessario
impedire una volta per tutte che il Terminal diventi una delle tante
incompiute cattedrali nel deserto e scongiurare il grave pericolo che si
verifichi l' ennesimo scippo ai danni della Sardegna e dei Sardi che ci
lavorano, sottraendo loro dignità e futuro. È giunto il momento che dalle
istituzioni si pretendano delle risposte chiare nei tavoli che contano. Non
ci sono più alibi, la campagna elettorale è terminata e chi ha vinto si assuma l' onere di convocare tutte le parti perché
nell' agenda politica le sorti del Terminal Container hanno priorità assoluta», conclude Pani.

The Medi Telegraph
Cagliari
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La crisi del porto canale di Cagliari, i sindacati: "Il traffico diminuirà dell' 82%"

Sedici lavoratori della CTS srl non hanno incassato gli stipendi di gennaio
e febbraio e la cassa integrazione volge al termine anche per i 64 della
ITERC srl, imprese portuali indirette che operano a terra e a bordo delle
navi container nel porto industriale di Cagliari. Gli operatori sono pronti ad
incrociare le braccia dopo le ultime comunicazioni avute dalle due aziende
e in part icolare dal la CTS che sarebbe pronta a chiudere. La
preoccupazione dei sindacati è tangibile, perché il dramma della
disoccupazione è dietro l' angolo per molti lavoratori del settore. I
sindacati attaccano il governo pentastellato. "Ci hanno tenuti buoni per
mesi con grandi promesse. Anche il ministro Toninelli, a Cagliari per la
consueta 'passerella elettorale', ci aveva rassicurato che sarebbe
intervenuto personalmente con il gruppo Contship Italia a cui fa capo la
CICT , concessionario del terminal - ha detto il segretario regionale della
Cisl Trasporti Corrado Pani - Intanto i container continuano a diminuire e
un' altra delle poche linee rimaste la MGX non fa scalo nel porto
cagliaritano da più di un mese con un ulteriore perdita di circa 1200
container/mese". Il segretario della Cisl Trasporti sta tentando di aprire un
tavolo nella Capitale inviando una lettera aperta al ministro delle
Infrastrutture e dei Trasporti Danilo Toninelli , senza tralasciare di
informare dei fatti l' Autorità d i  Sistema Portuale Mare del Mare di
Sardegna, Massimo Deiana, e il neo presidente della Regione Sardegna
Christian Solinas: " L' intera portualità cagliaritana si muove sul filo del
rasoio in un clima di incertezza non più sostenibile, soprattutto in
considerazione del fatto che i player del settore stanno definendo le proprie strategie in Europa e in Italia. Un ulteriore
stallo comporterebbe, di fatto, l' uscita definitiva dello scalo cagliaritano dal mercato". Monta la rabbia. "La tenuta
sociale della comunità - ha spiegato ancora il sindacalista - portuale legata al terminal, circa 700 lavoratori tra diretti,
indiretti e indotto , ormai esasperata, potrebbe essere non più controllabile in assenza di certezze, o peggio, in caso
di ulteriori cali". Pani sottolinea l' importanza di un confronto aperto. "L' apertura del tavolo di crisi non è più
ulteriormente differibile, poiché in un territorio già provato dalla crisi la portualità rappresenta una risorsa
imprescindibile. Occorre una risposta immediata, in difetto della quale le scriventi si riservano le necessarie azioni di
lotta". Il futuro delle 400 famiglie che si sostengono con il lavoro offerto dal porto canale, è appeso alle decisioni che
potrebbero essere prese in quel tavolo. "È necessario impedire - sostiene infine Pani - una volta per tutte che il
Terminal diventi una delle tante incompiute cattedrali nel deserto e scongiurare il grave pericolo che si verifichi l'
ennesimo scippo ai danni della Sardegna e dei sardi che ci lavorano, sottraendo loro dignità e futuro. È giunto il
momento che dalle istituzioni si pretendano delle risposte chiare nei tavoli che contano. Non ci sono più alibi, la
campagna elettorale è terminata e chi ha vinto si assuma l' onere di convocare le parti perché nell' agenda le sorti del
Terminal Container hanno priorità assoluta". Dura anche la presa di posizione della UIL trasporti Sardegna: "Da oltre
un anno i vertici del Terminal Container del Porto Industriale lavorano fuori sede o direttamente da Cagliari per gli altri
terminal del Gruppo Contship, portando all' esterno il know-how professionale senza che via sia alcuna ricaduta
positiva per il Terminal di Cagliari". UIL trasporti Sardegna ha sottolineato "impietosamente" la conclamata crisi del
terminal cagliaritano che pare essere stato abbandonato dallo stesso Terminalista. Lo stesso Direttore Generale del
terminal - si legge nel report - sta a Cagliari per soli 3 giorni al mese per poi partire alla volta di Tangeri e sviluppare il
terminal marocchino. Lo stesso avviene per il Direttore Tecnico, quello amministrativo e per varie altre professionalità
che da tempo vanno a spendere la esperienza lontano dalla Sardegna e continuano a favorire la crescita e lo sviluppo
di porti concorrenti, ma facenti capo allo stesso azionista di maggioranza". Il Terminal Container del Porto Industriale
di Cagliari continua a vivere un periodo di profonda crisi: il traffico contenitori è in picchiata , con il 2018 chiuso a circa
215.000 Teu: -50% rispetto ai 430.000 contenitori del 2017, anno che aveva già visto un calo del 36% rispetto ai
volumi del 2016. Il 2019 non promette nulla di buono, i primi due mesi dell' anno dimostrano una proiezione su base
annua di un ulteriore -42% rispetto al 2018. Nel complesso, analizzando il periodo 2016 - proiezione 2019, il tracollo si
attesta a -82%.

Tiscali
Cagliari
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Molini, sì a intese con l' Authority

La linea tracciata dal sindaco Formica piace a operatori marittimi e portuali, Camera di commercio e Liberty Lines.
Delibera di Giunta

milazzo Operatori marittimi e portuali concordi con la proposta dell'
Amministrazione Formica di avviare un partenariato con l' Autorità
portuale per il recupero dei Molini Lo Presti da destinare a porta del mare.
Il via libera a formalizzare nei contenuti l' idea lanciata dal sindaco
Formica è emerso ieri nel corso di una riunione tenutasi a Palazzo dell'
Aquila alla quale hanno partecipato anche la Capitaneria di porto, la
Camera di commercio. Presente anche l' ex sindaco Nino Nastasi che è
stato l' amministratore che ha acquistato i Molini e avviato la proposta
della "porta del mare" attraverso lo studio fatto redigere all' ing. Pagliara.
Il sindaco Formica e l' assessore Torre in apertura di incontro hanno
spiegato che la questione Molini Lo Presti con l' Autorità portuale è stata
avviata in occasione del dibattito in Comitato portuale sul Piano triennale
delle opere pubbliche marittime quando è stato fatto notare che gli
interventi dell' Autorità portuale nella città del Capo non possono «essere
parcellizzati, ma rientrare in una logica più ampia di pianificazione e di
sviluppo della città». Da qui la proposta di una collaborazione per il
recupero dei Molini.
«L' idea di fondo - ha detto Formica - non è quello di far acquistare l'
opificio all' Autorità portuale, cosa non possibile, ma di assegnarlo
attraverso una formula, penso un comodato articolato come tempistica
sulla scorta dell' investimento sostenuto per il recupero dell' immobile ed il
suo riut i l izzo. È nostra intenzione formalizzare i l  tutto con un
provvedimento di Giunta da sottoporre poi all' Autorità portuale.
Nei vari interventi degli operatori l' idea è stata vista positivamente anche se - è stato sottolineato - occorre
conoscere i contenuti dell' intervento e a quel punto confrontarsi in modo concreto. L' ex sindaco Nastasi ha spiegato
che la filosofia del progetto Pagliara è quella di accogliere i vari uffici (Capitaneria di porto e altri) ai Molini
prevedendo anche una stazione marittima e tutti gli altri servizi per il turista. Ma è anche opportuno che la sede della
struttura che gestirà l' Area marina protetta sia prevista ai Molini.
Il dirigente della Liberty Lines, Nunzio Formica ha pure giudicato importante che ci si attivi per «rivitalizzare l' area
portuale» visto l' incremento dei traffici turistici e la concorrenza di altre località vicine. «Non possiamo essere la città
delle occasioni perdute o del giorno dopo» ha concluso; mentre il comandante Arena della Capitaneria di porto ha
tenuto a sottolineare che in atto i locali di molo Marullo - che il Comune vorrebbe liberare per assegnare una funzione
turistica - sono oggetto di un contenzioso che vede nell' attuale grado di giudizio il Comune soccombente. Il
presidente della Camera di commercio, Ivo Blandina, ha plaudito all' iniziativa sottolineando che è opportuno
sostenere tutti gli sforzi affinché il porto di Milazzo, fermo restando l' attività commerciale dovrà consolidare il proprio
ruolo turistico attraverso l' offerta di spazi per il diportismo di lusso ed i mega-yacth .
Un contributo è giunto anche dai rappresentanti del Comitato grande porto, Matteo Di Flavia e Mario Sciotto i quali
hanno ribadito che il rilancio del porto passa da tre variabili: potenziamento delle banchine, dragaggio dei fondali e
soprattutto realizzazione di una viabilità dedicata.

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Il porto destinato a morire se fuori dalla "via della seta"

Tripodi: «Il Governo vuole Palermo unico hub»

Attilio SergioPOLISTENA Escludere il porto di Gioia Tauro dalla "via della
seta" sarebbe dichiarare la sua fine. Ad affermarlo è il sindaco di
Polistena, Michele Tripodi, secondo il quale «il Governo italiano deve
rivalutare la scelta di riversare tutte le prospettive della Via della seta solo
sul porto di Palermo».
Tripodi chiede che la nuova "Via della seta" valorizzi il sistema della
portualità italiana e del Mezzogiorno in modo più ampio e condiviso, in
modo che il porto di Gioia Tauro possa rappresentare il punto di partenza,
avendo una forza ancora dominante in termini di movimentazione di Teus
nel Mediterraneo ed una posizione strategica migliore rispetto a
qualunque altro porto italiano.
Per il coordinatore di "Avviso Pubblico", infatti, la nuova "Via della Seta"
è una grande opportunità. La "Belt and road" promossa dal presidente
cinese Xi Jinping «è un' intuizione polit ica che può raccordare
commercialmente l' Europa al resto del mondo, rompendo lo schema
classico che rende l' Occidente subalterno ai voleri degli Usa ed al
liberoscambismo transatlantico», commenta ancora Michele Tripodi.
Il sindaco di Polistena aggiunge: «Sino a poco tempo fa, con molti
sindaci del territorio ci siamo ritrovati dinanzi ai cancelli del porto di Gioia
Tauro per dire basta ai licenziamenti e chiedere una svolta in direzione
della crescita, più sviluppo, più investimenti ed una nuova politica
industriale. Oggi non è sufficiente che il ministro Toninelli offra la garanzia
di continuità della gestione monopolista di MCT, peraltro subordinata ad
un giro di cessioni di quote ed un impegno ad investire 150 milioni per il porto di Gioia Tauro. Sarebbero briciole, se è
vero come pare che la Cina voglia puntare sul porto di Palermo affinché diventi il principale hub europeo».

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)
Palermo, Termini Imerese
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Il retroscena Il business

Affari in vista? Arance e turisti ma niente porti

Gli agrumi a Pechino in aereo, sugli scali per le navi Musumeci spegne i boatos

La prima conseguenza è anche l' unica certa. Perché se alla vigilia della
visita del presidente cinese Xi Jinping a Palermo i rumors che tengono
banco sono quelli sul possibile coinvolgimento della Sicilia nella "Via della
Seta", l' unico punto certo degli accordi siculo-cinesi riguarda invece la via
degli agrumi: una via aerea, per la quale nei giorni scorsi erano stati
firmati accordi fra Roma e la Repubblica popolare, che porterà le arance
rosse di Sicilia sugli scaffali dei supermercati di un colosso come
Alibaba.
Il resto è mera indiscrezione: l' investimento dei cinesi sul porto di
Palermo (o sul porticciolo della Bandita voluto da Eurispes) è più un
auspicio delle istituzioni locali che una reale possibilità, tanto che ancora
ieri il presidente della Regione Nello Musumeci ha messo le mani avanti
sul coinvolgimento dell' Isola.
L' affare porti Il governatore, ieri, è stato abbastanza netto: «La
possibilità di avere un ruolo nella cosiddetta "Via della seta" - ha detto in
una nota - dipenderà essenzialmente dai contenuti del memorandum
Italia-Cina. Non si può solo sperare di essere coinvolti se per cinque anni
nulla è stato fatto. La visita di Xi Jinping in Sicilia, oggi, potrebbe aprire un
nuovo capitolo anche nei rapporti siculo-cinesi: il mio governo farà di tutto
perché ciò avvenga, spero con la condivisione del Governo nazionale».
Insomma: tutto rinviato al futuro, soprattutto considerato che nelle bozze
sui porti circolate fino a ieri ci sono l' autorità portuale di Trieste e quella
di Genova, ma non Palermo. In questo contesto si colloca il corteggiamento di Eurispes: l' estate scorsa l' istituto ha
presentato un mega-progetto per un porto alla Bandita, nei giorni scorsi ha fatto filtrare l' indiscrezione di un
interessamento da parte di un fondo di Shanghai e adesso cerca la "benedizione" della Repubblica popolare. Del
resto otto anni fa un accordo Sicilia-Cina era già stato firmato: si arrivò fino alla definizione delle schede tecniche di
dieci grandi opere da finanziare in Sicilia (compresa l' integrazione del project financing per il ponte di Messina), ma
poi non se ne fece niente.
Le arance in Cina Intanto c' è l' accordo con Alibaba, giunto dopo un' intesa con il ministero dell' Agricoltura e il
distretto Agrumi di Sicilia: l' arancia rossa sarà presente in una fascia di mercato premium, di alta qualità e distribuita a
partire dalle prossime settimane, inizialmente tramite Mr Fresh di Tmall, il negozio online con 637 milioni di
consumatori, e Freshippo, una catena di supermercati. La prima spedizione - che secondo i critici aprirà però le porte
a un import selvaggio di agrumi, dei quali la Cina è uno dei principali produttori - arriverà all' inizio di aprile.
Caccia ai turisti L' altro ambito sul quale la Sicilia punta molto nei rapporti con la Cina è il turismo. Ieri l' assessore
regionale Sandro Pappalardo ha firmato un accordo con China International Travel Service, il tour operator di Stato,
che vende destinazioni in una rete di tremila agenzie. Per effetto dell' accordo l' Isola è stata inserita fra le "top
destination" suggerite dal tour operator in quella che in Italia è la bassa stagione (fra gennaio e marzo e da ottobre a
novembre): un accordo simile, in Puglia, ha portato in un anno a un incremento dell' 8 per cento per le visite
provenienti dalla Repubblica popolare. Non sarà un porto nuovo di zecca, ma è già qualcosa.
- c.r. © RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Palermo)
Palermo, Termini Imerese
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Economia del mare: opportunità di sviluppo per Palermo e la Sicilia

maurizio de cesare

22 marzo 2019 Le vie del mare costituiscono degli asset fondamentali
per lo sviluppo del territorio palermitano e regionale. Questo il tema al
centro dell'incontro sull'Economia del mare organizzato da Intesa
Sanpaolo, in collaborazione con SRM (centro studi collegato al Gruppo
Intesa Sanpaolo), tenutosi ieri presso la sala convegni di Intesa Sanpaolo
in via Cusmano. Ad aprire l'evento, nel quale è stata presentata la 5°
edizione del Rapporto "Italian Maritime Economy di SRM, i saluti di
Leopoldo Piampiano (Assessore Att. Economiche di Palermo) e Livan
Fratini (Prorettore alla Ricerca UNIPA). A seguire i dati del report sono
stati illustrati da Alessandro Panaro, responsabile dell'Area Maritime &
Mediterranean Economy di SRM, ed approfonditi da Pierluigi Monceri,
direttore regionale Lazio, Sardegna e Sicilia Intesa Sanpaolo, Alessandro
Albanese, presidente della Camera di Commercio di Palermo ed Enna,
Pasqualino Monti, presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare di
Sicilia Occidentale e Mauro Nicosia, presidente Confetra Sicilia. Il
Rapporto ha evidenziato la crescita dei porti italiani grazie alla
componente sempre più significativa della componente internazionale del
trasporto marittimo. Nello Shortsea Shipping siamo sempre leader nel
Mediterraneo. In particolare, il focus di SRM ha messo in evidenza il
ruolo che il sistema marittimo e portuale di Palermo e dell'Autorità di
Sistema Portuale della Sicilia Occidentale nel suo insieme svolge per la
crescita del territorio e ha sottolineato quali sono in prospettiva i nuovi
driver da sviluppare per far sì che lo scalo sia sempre più protagonista
con investimenti infrastrutturali e l'attrazione di investimenti imprenditoriali.

Primo Magazine
Palermo, Termini Imerese
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Xi, con Italia valorizziamo la cooperazione nel settore porti

'Via Della Seta prova impegno due Paesi per un futuro migliore'

"L' antica Via della Seta è una testimonianza dell' impegno dei due popoli
a conseguire un futuro e uno stile di vita migliori". Lo ha affermato il
presidente cinese Xi Jinping nelle dichiarazioni alla stampa al Quirinale
invitando l' Italia "a partecipare alla seconda Import Expo come ospite d'
onore". "Operiamo per rafforzare le sinergie tra le rispettive strategie di
sviluppo, per valorizzare la collaborazione nel settore portuale, della
logistica e dei trasporti marittimi, per costruire progetti qualificati e
concreti sulla via della Seta", ha aggiunto.

Ansa
Focus
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L' incontro tra Mattarella e Xi «Via della seta a doppio senso»

Al Quirinale il presidente cinese, che rilancia: apertura anche per le conoscenze. Il tema dei diritti

Paolo Salom

Roma Strade chiuse, un apparato di sicurezza integrato (italiano-cinese)
e inflessibile.
Molti turisti disorientati. Ma poche lamentale, anche se diverse visite nei
monumenti del centro sono andate perse. Ieri Roma ha osservato il
corteo presidenziale con il solito distacco. Ma i segni del passaggio di
una personalità «speciale» c' erano tutti, a cominciare dalla scorta dei
corazzieri a cavallo, onore riservato solitamente a re e regine che ha
inorgoglito non poco Xi Jinping.
La giornata del presidente cinese e della first lady Peng Liyuan -
elegantissima in un abito pastello con colletto semi rialzato e scollo a «v»
- è iniziata in perfetto orario: alle dieci Xi e consorte varcavano la soglia
del Quirinale dove ad attenderli c' erano il presidente della Repubblica
Sergio Mattarella con la figlia. Saluti di rito, poi la first lady cinese si è
allontanata con Laura Mattarella, mentre Xi e il capo dello Stato
passavano in rassegna il picchetto d' onore per trattenersi quindi a
colloquio per oltre un' ora prima di raggiungere i rappresentanti della
stampa nel salone degli Specchi: breve dichiarazione ma nessuna
domanda consentita ai reporter.
Xi e Mattarella hanno avuto un confronto «aperto», hanno entrambi lodato
l'«ottimo stato» delle relazioni bilaterali tra Cina e Italia, notando che c' è
spazio per «migliorarle». E si sono scambiati anche citazioni illustri. Xi
Jinping ha ricordato un passo di Umberto Eco che ricalca la frase di
Cicerone historia magistra vitae : «Queste parole ricordano un antico
proverbio cinese: dalla storia si impara il presente». Poi il leader si è
riferito anche a Marco Polo e Matteo Ricci, il missionario gesuita (come papa Francesco) che fu accolto alla corte dei
Ming.
Il capo dello Stato, dal canto suo, ha parlato del genio di Leonardo, di cui quest' anno si ricordano i cinquecento anni
dalla morte, e dell' arte di Raffaello. Mattarella ha quindi dichiarato come Roma e Pechino debbano farsi ancor più
convintamente «promotori del multilateralismo, e di un sistema internazionale basato sulle regole con al centro le
Nazioni Unite». Mattarella ha anche auspicato che, nel campo dei diritti umani e nell' ambito del dialogo Cina-Ue, «si
possa proseguire un confronto costruttivo su temi così rilevanti».
L' antica Via della seta, ha detto invece il presidente cinese, è una testimonianza dell' impegno dei due popoli a
«conseguire un futuro e uno stile di vita migliori». Italia e Cina, ha spiegato Xi, condividono la volontà di rilanciare quel
progetto secondo «il medesimo spirito di condivisione dei frutti del progresso umano». La Cina, ha assicurato a
questo proposito il presidente cinese, vuole «uno scambio commerciale a due sensi, e un flusso degli investimenti a
due sensi», facendo eco con le sue parole all' esortazione di Mattarella a edificare «una strada a doppio senso per il
transito non solo delle merci, ma dei talenti, delle idee e delle conoscenze».
Dopo il faccia a faccia, Xi e Mattarella hanno rivolto un saluto a una platea di politici e imprenditori nella Galleria di
Augusto, ufficializzando che l' anno prossimo, in occasione della celebrazione del 50° anniversario dell' istituzione
delle relazioni diplomatiche, saranno organizzati l' anno della cultura e del turismo italiano in Cina e cinese in Italia.
Dopo una sosta all' Altare della Patria per deporre una corona di fiori sulla tomba del Milite Ignoto, la giornata di Xi
Jinping è proseguita con due incontri istituzionali: al Senato per vedere la presidente Maria Elisabetta Casellati, alla
Camera per stringere la mano a Roberto Fico.

Corriere della Sera
Focus
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Strigliata da Bruxelles: Cina rivale sistemico

Il Consiglio Ue guarda a Roma e richiama a trattative non bilaterali con Pechino. Ma l' Eliseo organizza un pre-vertice

Ivo Caizzi - DAL NOSTRO INVIATO BRUXELLES Il Consiglio europeo
dei capi di Stato e di governo, su pressione della Germania e della
Francia, ha cercato di concordare una strategia comune per evitare
trattative con la Cina su base bilaterale, come quella attuata dal governo
italiano. Per dare una coerenza almeno apparente a questo richiamo a
Roma, il presidente francese Emmanuel Macron ha chiarito di aver
invi tato la cancel l iera tedesca Angela Merkel  e i l  presidente
lussemburghese della Commissione europea Jean-Claude Juncker, in
rappresentanza degli altri Paesi membri, al suo incontro di martedì
prossimo a Parigi con il presidente cinese Xi Jinping, che precede il
previsto summit Ue-Cina del 9 aprile prossimo a Bruxelles.
Macron ha dichiarato che nel Consiglio si è discusso dei rapporti con
Pechino per «per superare le divisioni europee e affermare la sovranità
europea» perché «la Cina è un rivale sistemico, anche se rappresenta un
partner economico» dell' Ue. Pertanto «la relazione tra Ue e Cina non
deve essere solo commerciale, deve essere una relazione strategica e
geopolitica». Il presidente francese, riferendosi all' avanzata degli
investimenti cinesi in settori strategici, ha aggiunto che «il tempo dell'
ingenuità europea è finito».
Ha ammesso che «ancora non c' è un completo allineamento dei nostri
interessi» e ha richiamato l' Italia per l' incontro a Roma con Xi Jinping
perché «non è un buon metodo negoziare in bilaterale testi di accordo
sulla rotta della Via della seta».
Una linea simile è stata espressa da Merkel. «Il premier Conte stamani ci
ha aggiornato sul contenuto del memorandum d' intesa sulla Via della Seta e, per quanto ci ha spiegato, non ho
trovato critiche da fare», ha detto la cancelliera, precisando però che si è concordato che «sarebbe anche meglio se
avessimo una posizione uniforme» dell' Ue. Il memorandum d' intesa intende «guardarlo da vicino e forse ci
troveremo nuovi aspetti». Per la Germania è fondamentale che siano stabilite con Pechino «relazioni fondate sulla
reciprocità, compreso nell' accesso ai rispettivi mercati». La cancelliera ha negato interessi particolaristici solo franco-
tedeschi dietro l' invito di Macron perché «quello dell' incontro a Parigi col presidente Xi non sarà un formato fisso».
Conte ha chiarito di aver parlato al summit del memorandum con la Cina. «Non che mi fosse stata chiesta chissà
quale spiegazione - ha detto -. Però siamo in una comune casa europea e facciamo le cose in modo trasparente». Ha
aggiunto di averne parlato informalmente in hotel, a margine del vertice, con Merkel e Macron: «Siamo rimasti che ci
aggiorneremo, come lui ci aggiornerà sull' esito della visita di Xi Jinping a Parigi». Non ci vede dietro una manovra
dell' asse franco-tedesco: «L' invito della Merkel è legato al fatto che altrimenti non avrebbe visto il presidente cinese.
È stato un atto di cortesia da parte di Macron, mi ha spiegato, per darle la possibilità di scambiare qualche opinione e
parola con il presidente cinese. E con l' occasione è stato invitato anche Juncker perché in realtà si tratta di un
seminario per scambiare qualche idea sul multilateralismo, che ci riguarda tutti».

Corriere della Sera
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Xi: Italia partner strategico Eil Colle: accordo a due sensi

L' incontro al Quirinale. Il presidente cinese: facciamo il tifo per un' Europa unita e stabile Il Capo dello Stato tocca il
tema dei diritti umani. Roma apripista del dialogo Pechino-Ue

LA GIORNATA ROMA Xi Jinping si presenta a Sergio Mattarella citando
Umberto Eco, sulla «storia tutrice di vita».
Più prevedibile, invece, il passaggio su Marco Polo come simbolo del
legame tra l' Italia e la Cina. Alla vigilia della firma dei memorandum sulla
Via della Seta, con i 29 accordi commerciali e istituzionali, il presidente
cinese misura le parole nell' incontro al Quirinale per fare capire che non c'
è intenzione nella strategia del soft power di dividere l' Europa: «I rapporti
tra Cina e Ue sono molto importanti, guardiamo con favore a una Unione
europea unita, stabile, aperta e prospera». E durante il colloquio del
mattino al Quirinale prima tappa del suo viaggio in Europa che, con un
valore simbolico da non sottovalutare, è cominciato dall' Italia, aggiunge
un altro tassello rassicurante: «Vogliamo uno scambio commerciale a due
sensi e un flusso di investimenti a due sensi». Parole in sintonia con
quelle del presidente Mattarella che vuole fare dell' Italia l' apripista del
dialogo tra Pechino e l' Europa: «Nel rispetto dell' unità europea e dell'
amicizia con gli Stati Uniti, è interesse di tutti avere rapporti aperti e
trasparenti».
LE REGOLE D' INGAGGIO La sintesi: Italia e Cina dialogano e firmano
accordi, dal turismo agli investimenti sui porti, ma questo non significa
una fuga in avanti, perché anche Xi dice di avere interesse a una Ue unita.
Tutto questo mentre Macron per la tappa francese di Xi, è promotore di
un incontro, martedì, al quale parteciperanno anche Angela Merkel e
Jean-Claude Juncker, quasi una risposta last minute alla mossa del
governo italiano.
In una Roma blindata e in un centro storico che si chiudeva al passaggio del lungo corteo di auto del presidente
cinese, il ruolo principale è stato svolto dal capo dello Stato Mattarella, che ha definito e apprezzato i contorni della
rete di accordi commerciali e istituzionali. Nel pomeriggio, mentre la moglie visitava il museo Palazzo Colonna, Xi ha
incontrato in Senato la presidente Casellati, alla Camera il presidente Fico. Una partita a scacchi diplomatica,
rassicurante appunto, che questa mattina avrà l' appuntamento chiave della firma a Villa Madama del Memorandum
sulla Via della Seta, con il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte e il vicepremier Luigi Di Maio. In questa ragnatela
di accordi economici, in cui si parla di arance siciliane dirette in Cina grazie ad Alibaba (l' Amazon cinese), dell' intesa
con il colosso dei viaggi on line che porterà più turisti dal Paese del Dragone in Italia, di investimenti sui porti italiani,
Xi ha tentato di sfuggire dall' immagine della grande potenza prepotente e invasiva.
A dimostrazione dell' importanza che si dà in Cina a questo viaggio, l' incontro con Mattarella è stato trasmesso in
diretta dalla tv di Stato: Roma è piena di inviati dei media cinesi che seguono ogni tappa del presidente, come l'
omaggio all' Altare della Patria a mezzogiorno. Xi al Quirinale ha centellinato con attenzione le parole: «Italia e Cina
debbono rafforzare le sinergie per valorizzare la collaborazione nel settore delle infrastrutture, nei settori logistici e
portuali e dei trasporti marittimi, per costruire una serie di progetti qualificati lungo la Via della Seta». Ancora: «Siamo
disponibili a importare sempre di più prodotti italiani di qualità».
Mattarella, che è stato invitato a tornare in Cina, nel colloquio ha posto sul tavolo alcuni dei temi più delicati. Sui diritti
umani, ad esempio: «Auspico un confronto costruttivo occasione della sessione del dialogo Ue-Cina sui diritti umani».
E sulla contraffazione che penalizza le imprese italiane: «Italia e Cina potranno trarre notevoli benefici da un contesto
di cooperazione economica fondato sulla leale concorrenza tra imprese, nel rispetto della proprietà industriale e
intellettuale, nella comune lotta alla contraffazione». E mentre a Palazzo Barberini nel pomeriggio si è svolto anche il
Business forum, il confronto tra le grandi imprese italiane e cinese preceduto da un saluto di Xi, ora l' attenzione è
tutta concentrata sulla firma di questa mattina a Villa Madama.
Mauro Evangelisti Alberto Gentili © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero
Focus

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 99



 

sabato 23 marzo 2019
Pagina 2

[ § 1 3 6 7 3 8 3 0 § ]

I paletti di Mattarella a Xi «L' Italia non cambierà le sue alleanze storiche»

Il Colle chiede rispetto per i diritti umani e pari opportunità per le aziende L' Italia esclusa dal vertice in Francia dopo
la fuga in avanti con la Cina

Ugo Magri /ROMA Ogni vera amicizia esige patti chiari, e l' onere di
mettere le carte in tavola con Xi Jinping è toccato a Sergio Mattarella.
Più della sontuosa accoglienza riservata al presidente cinese, conta
proprio quello che si sono detti i due nel faccia a faccia di ieri mattina sul
Colle. È filtrata per vie ufficiose la ricostruzione seguente: con garbata
fermezza Mattarella ha rammentato a Xi l' importanza che, per l' Italia e
per l '  Europa intera, r ivestono i dir i t t i  poli t ici e civi l i .  La Cina,
notoriamente, non viene considerata un modello democratico da imitare.
La risposta è stata: «Siamo pronti a parlarne». Sempre a scanso di
equivoci, e anche per rassicurare i partner occidentali, Mattarella ha
ricordato la nostra fedeltà europea e «l' amicizia con gli Stati Uniti»:
casomai qualche recente scelta di politica estera avesse dato ai cinesi un'
impressione diversa, il presidente ha tolto ogni dubbio sulla collocazione
dell' Italia, che non sarà mai il grimaldello per forzare il sistema delle
alleanze.
PARITÀ DI CONDIZIONI nosa: i traffici merci da e per la Cina. Oggi
verrà siglato dal premier, Giuseppe Conte, quel Memorandum
commerciale su cui nei giorni scorsi si erano scornati Luigi Di Maio (super
-favorevole) e Matteo Salvini (quantomeno scettico). Curiosamente, alla
cena offerta ieri sera da Mattarella in onore di Xi Jinping non si sono
presentati né l' uno né l' altro: all' incontro con il leader della superpotenza
asiatica hanno preferito i comizi della campagna elettorale in Basilicata. L'
onere del chiarimento dunque è ricaduto pure qua sul presidente. Il quale
non ha fatto mistero che bisogna riequilibrare la bilancia commerciale (tutta sbilanciata in favore del Made in China) e
garantire alle nostre aziende «una effettiva parità di condizioni». Se una ditta italiana vorrà mettere su una fabbrica
nell' ex celeste Impero, non dovrà incontrare gli ostacoli del passato.
Va dato atto a Xi che, perlomeno a parole, le sollecitazioni di Mattarella sono state ben recepite: «Vogliamo
valorizzare la collaborazione nei trasporti, nei porti, nelle infrastrutture», è stata la sua risposta, «e siamo disposti a
importare sempre più prodotti italiani di qualità». Nella suadente visione cinese, la futura Via della Seta sarà a doppia
direzione di marcia: molte merci arriveranno via mare e molte altre saranno imbarcate sulle na viper l' Oriente. Se così
fosse, alla nostra economia verrebbe una boccata di ossigeno.
LO SCHIAFFO DI PARIGI Mattarella ha profittato dell' assenza di orecchie indiscrete per chiedere a Xi una mano sull'
Onu: l' Italia si sta battendo per un nuovo assetto delle Nazioni Unite dove a comandare non siano più solo i vincitori
dell' ultima guerra mondiale. E pure stavolta l' ospite cinese ha largheggiato nei sorrisi e nelle rassicurazioni. Sull'
Europa ha negato nella maniera più netta di provare godimento per le tensioni che lacerano l' Unione, e anzi ha
sottolineato come «noi cinesi guardiamo favorevolmente a un' Ue unita, stabile, aperta e prospera». Discorsi che
suonano come prova generale in vista dell' incontro di martedì a Parigi con il trio Macron-Merkel-Juncker. Il nostro
premier non è stato invitato e finge di credere alle spiegazioni che gli ha dato Macron: «Ha invitato pure la SERGIO
MATTARELLA PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA Merkel per cortesia», racconta Giuseppe Conte, « altrimenti la
Cancelliera non avrebbe potuto scambiare qualche parola con Xi» che non ha in programma tappe a Berlino. La verità
purtroppo è un' altra: Roma viene considerata la «pecora nera» che ha tentato una fuga in avanti sulla Cina. Per
punizione verrà esclusa dal colloquio che conta.
- c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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Mattarella a Xi: pari condizioni L' impegno: scambi nei due sensi

Il presidente cinese a Roma. Il Capo dello Stato: centrali Ue unita e multilateralismo. Auspicio di intese con gli Usa
sul commercio. Priorità a diritti umani, proprietà intellettuale e lotta alla contraffazione

Lina Palmerini - Nessun tema, nemmeno il più scottante, è stato taciuto
durante i colloqui tra Sergio Mattarella e Xi Jinping.
Prima un tête-à-tête tra i due presidenti, poi l' incontro si è allargato alle
rispettive delegazioni e anche in quella sede c' è stato un fitto botta e
risposta sulle questioni che era opportuno chiarire. Innanzitutto, il capo
dello Stato ha cominciato dal rispetto dei diritti umani e dalla necessità di
un' evoluzione del dialogo in sede europea ma ha voluto mettere subito a
fuoco anche gli aspetti più controversi strettamente attinenti alle intese
Italia-Cina: concorrenza e reciprocità degli scambi. Due punti su cui è
stato piuttosto diretto insistendo sulla necessità di «riequilibrare la bilancia
commerciale e rimuovere le barriere per i prodotti italiani affinché vi sia
parità di condizioni: la concorrenza - ha detto - fa bene a tutti e migliora la
qualità dei prodotti». E in questo ambito ha pure affrontato uno dei punti
cruciali per le imprese italiane: il rispetto della proprietà intellettuale, la
lotta alla contraffazione e la necessità di sviluppare intese in sede
europea.
Ecco, proprio l' Europa è stata la grande protagonista dei colloqui.
Nel senso che Mattarella si è lungamente intrattenuto sull' importanza dell'
integrazione europea e sul fatto che debba andare avanti e avere
successo: un modo per far intendere al presidente cinese che l' Italia è
saldamente da quella parte. E ha ben chiarito come il Memorandum (che
si firmerà oggi) debba inserirsi «nel rispetto dell' unità europea e dell'
amicizia con gli Stati Uniti: noi crediamo nel multilateralismo basato su regole trasparenti, anche per questo
auspichiamo che si trovi un' intesa con gli Usa per ripristinare un commercio davvero aperto».
Su ciascuno di questi punti la risposta del presidente cinese è stata puntuale e lo scambio di opinioni fluido al punto
che Xi Jinping ha di nuovo invitato Mattarella in Cina - l' ultima sua visita risale a due anni fa - e sembra ci sia una
promessa ad andare a fine anno. Ma, sui temi sollevati dal capo dello Stato, Xi ha voluto innanzitutto charire l' aspetto
della reciprocità assicurando «uno scambio commerciale e un flusso degli investimenti a due sensi: Cina e Italia sono
partner con mutuo rispetto, fra di noi non c' è conflitto di interesse». E poi, a proposito di un riequilibrio della bilancia
commerciale, Xi ha parlato di una «valorizzazione nella collaborazione nei trasporti, nei porti, nelle infrastrutture» e
che questo porterà «a importare sempre di più prodotti italiani di qualità». Anche sul punto dell' Europa e del processo
di integrazione, il presidente Xi ha assicurato di vedere con «favore a una Unione unita, stabile, aperta e prospera».
Insomma, Pechino non remerebbe contro né avrebbe interesse a soffiare sul fuoco delle divisioni e benché la strada
sia «complessa», secondo Xi la «direzione è quella giusta». Infine, ma non ultima questione, ha confermato la volontà
di dialogare con l' Ue sui diritti umani nella sessione che si svolgerà a Bruxelles. Nel pomeriggio c' è stato l' incontro
con i presidenti delle Camere Casellati e Fico e la sera Xi ha partecipato alla cena di Stato - presente Conte e i
ministri - con due assenti eccellenti. Uno di cui si sapeva - Salvini impegnato nella campagna elettorale - a cui ieri si è
aggiunto pure Di Maio. Una "marcatura" a uomo pure in questa circostanza.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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al consiglio europeo

Macron : «Con Pechino serve coordinamento Ue» A Parigi anche Merkel e
Juncker al summit con Xi

Operativo dal primo aprile lo screening sugli investimenti esteri nella Ue

Gerardo Pelosi

Bruxelles Saranno quasi certamente dettate da Parigi e Berlino le nuove
linee guida dei rapporti economici e commerciali tra Unione europea e
Cina. Linee che verranno in parte esplicitate martedì prossimo a Parigi
per il previsto incontro del presidente francese, Emmanuel Macron con il
presidente cinese, Xi Jinping allargato ora alla cancelliera tedesca, Angela
Merkel e al presidente della Commissione Ue, Jean-Claude Juncker. Le
conclusioni del Consiglio europeo di ieri e soprattutto l' implementazione
delle decisioni in esso contenute vedono un ruolo molto attivo di Parigi e
Berlino sulle misure adottate: "golden power europea" con lo screening
sugli investimenti esteri in Europa affidato ad un' autorità competente,
limitazioni su acquisti di società private europee da parte di aziende
partecipate o beneficiarie di aiuti di Stato, reciprocità nelle regole degli
appalti. Le dichiarazioni di Macron e della Merkel confermano questa
strategia. Sia la cancelliera che il presidente francese ne hanno parlato
come un dato di fatto ormai acquisito nella notte tra giovedì e venerdì
anche con il presidente del Consiglio italiano, Giuseppe Conte. Macron, in
particolare, ha spiegato a Conte che occorre agire nei confronti di
Pechino come europei «se ci si vuole muovere come potenza» perché
«lavorare come piccoli club con la Cina non è un buon approccio».
Dopo il vertice Macron ha anche chiarito che i rapporti con la Cina vanno
visti non solo da un punto di vista economico ma anche politico e
geostrategico. «Ne abbiamo parlato nel Consiglio - ha aggiunto - per
definire una strategia comune che superi le divisioni europee e affermi la sovranità europea. La Cina è diventata un
competitore, un rivale sistemico , il tempo della ingenuità - ha sottolineato Macron - è finito, ancora non c' è un
completo allineamento dei nostri interessi, ma c' è una condivisione strategica».
Anche se il premier italiano Conte ha un po' banalizzato il significato della presenza di Merkel e Juncker a Parigi
(«solo una cortesia per incontrare Xi») la tappa francese potrebbe trasformarsi nel piatto forte della visita del
presidente cinese in Europa e prima del vertice Ue-Cina che si terrà a Bruxelles il 9 aprile.
Anche se, ha messo in chiaro al Merkel, «quello dell' incontro a Parigi col presidente Xi non sarà un formato fisso. È
un segno della collaborazione tra la Francia e la Germania. Vogliamo discutere delle sfide in alcuni settori, e sono
contenta del coinvolgimento del presidente della Commissione Juncker». La cancelliera tedesca ha insistito sulla
reciprocità e l' accesso reciproco ai mercati nei rapporti tra l' Ue e la Cina per superare «asimmetrie e squilibri».
Sulla scorta delle indicazioni di Macron e Merkel, Juncker ha spiegato che «se avessimo già avuto operativo il
meccanismo di screening degli investimenti esteri, che entrerà ora in funzione il primo aprile, questo avrebbe coperto
l' 83% di quelli cinesi effettuati nell' Ue nel 2018». Il meccanismo di screening era già stato adottato a fine anno dai
28, ed entrerà ora in vigore tra circa dieci giorni. Anche per il presidente del Consiglio Ue Donald Tusk «c' è la
necessità di una politica commerciale Ue che sia aperta e assertiva». Per questo «i 27 hanno deciso di riprendere le
discussioni sul meccanismo per assicurare la reciprocità di accesso agli appalti pubblici con i Paesi terzi».
© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Gli accordi

Solo 29 intese per 7 miliardi ma per Pechino successo politico

FILIPPO SANTELLI

Dal nostro corrispondente PECHINO I porti alla fine ci sono: la Cina alza
bandiera sia a Genova sia a Trieste; per ora una bandierina, poi chissà.
Ci sono solo due contratti veri, per Danieli e Ansaldo, siderurgia e turbine.
C' è qualche prodotto alimentare tricolore, come le arance, che vede
aprirsi le porte del mercato cinese.
Pechino avrebbe voluto anche una partita di serie A, ma le regole Fifa lo
vietano. Avranno qualche incontro delle nazionali e delle coppe nazionali,
più il Var.
Dovranno accontentarsi.
C' è la nostra Cassa depositi e prestiti che emetterà circa 600 milioni di
euro di Panda bond, in valuta cinese, per finanziare le imprese. Nel
complesso gli accordi dovrebbero valere circa 7 miliardi. Ma a scorrere l'
ultima bozza delle intese che questa mattina verranno firmate tra Italia e
Cina a Roma l' impressione è che si tratti in fondo di poca cosa: 29
accordi in tutto, la maggior parte istituzionali, solo dieci tra aziende.
Pochino dal punto di vista italiano, non certo una pioggia di investimenti
miliardari, e pochino anche da parte cinese, rispetto all' ipotizzata
colonizzazione dello Stivale. Se non fosse che per Xi Jinping la vera
vittoria, tutta politica, è la prima delle firme in scena oggi: l' adesione dell'
Italia, primo Paese del G7, alla sua Via della seta. Ma per fare affari ci
saranno altre occasioni, ora che Roma è a bordo.
Doveva essere ben più lungo l' elenco dei memorandum. Solo un paio di
settimane fa dal Mise ne assicuravano "decine", le prime ipotesi mettevano l' asticella sopra i 50. Solo che dopo la
reazione di Washington e Bruxelles il governo ha cambiato attitudine. Parola d' ordine: emendare e ridurre, specie nei
settori più sensibili.
Alcune aziende si sono chiamate fuori da sé. Leonardo per esempio, per non rischiare mal di pancia americani, ha
pensato bene di non sbandierare le sue forniture per l' aereo civile cinese. Huawei, pomo della discordia globale, ha
congelato il suo accordo di ricerca con un Politecnico italiano, nonostante la cooperazione nelle "telecomunicazioni"
rimanga nel testo del memorandum sulla Via della seta. Da altre parti invece non si è proprio trovato l' accordo:
Unicredit doveva entrare nel private equity cinese alleandosi con una banca locale, nulla da fare. Così come per il
veicolo di investimento congiunto che Cassa depositi doveva creare con il potentissimo fondo sovrano Cic, pare
manchi l' accordo sui settori.
Fincantieri pure ha declinato, di commesse in Cina ne ha già a sufficienza.
Sui porti Pechino ottiene comunque l' obiettivo minimo.
Cccc, il suo colosso delle costruzioni, entra sia nel retromolo di Trieste, nei nodi ferroviari che smistano i container
verso l' Europa, sia tra le banchine di Genova. Soprattutto qui potrebbe essere la testa di ponte per altri investimenti.
Sembrano sparite invece le intese ipotizzate su altre infrastrutture, dalle ferrovie alle reti elettriche. Resta quella tra
Snam rete gas, e il fondo Silk Road, che riguarda Cina e Paesi terzi. Il made in Italy porta a casa qualcosina. Una
centrale in Azerbaijan per Danieli, una turbina di Ansaldo. Nel commercio arriva finalmente il via libera all' esportazione
delle arance, a cui si aggiungono il maiale surgelato e il seme bovino.
Non sarà questo a riequilibrare i nostri saldi commerciali, né i vari accordi culturali o tecnologici tra ministeri. Ma è
solo l' inizio della "nuova era" tra Italia e Cina, e i contratti usciti dalla porta a Roma possono rientrare dalla finestra a
Pechino, dove il premier Conte sarà tra un mese al "Belt and Road Forum". Anche lì bisognerà firmare intese, magari
con meno attenzioni addosso. Intanto Xi Jinping riparte da Roma con quello che voleva in valigetta: l' Italia è nella Via
della seta.
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La visita del presidente cinese

Xi al Colle, i paletti di Mattarella "Più vicini, però nel solco europeo"

Usa rassicurati e richiesta di impegni su diritti umani e clima. Accoglienza da imperatore

CONCETTO VECCHIO

roma «Il contributo italiano alla nuova via della Seta ha un significato
cruciale » , afferma il presidente della Repubblica Sergio Mattarella,
mentre in onore di Xi Jinping sul Colle la bandiera cinese sventola
accanto a quella tricolore ed europea. Il patto italo-cinese che sarà siglato
oggi dai due governi - il memorandum con cui il nostro paese aderisce al
piano infrastrutturale Belt& Road - impone tuttavia dei punti fermi. È un'
occasione - ricorda il Capo dello Stato durante i colloqui di un' ora tra le
due delegazioni ieri mattina al Quirinale - per rendere Cina e Italia ancora
più vicine, «ma nell' ambito della strategia delineata dalla Unione europea
» . I rapporti vanno sviluppati ulteriormente, «attraverso il dialogo
commerciale e politico » , però « nel rispetto dell' amicizia con gli Stati
Uniti».
« I rapporti tra Cina e Ue sono molto importanti » , ha convenuto il leader
cinese. « Noi guardiamo con favore a una Unione europea unita, stabile,
aperta e prospera » e « con rispetto seguiamo il dibattito in corso in
Europa. I problemi potranno essere superati » . Non c' è alcuna
intenzione di avere un approccio da «menù à la carte», ha fatto capire Xi.
Insomma, il Capo dello Stato pone dei paletti molto precisi, e rassicura
nel contempo Washington e Bruxelles. Il governo sul memorandum com' è
noto si è diviso e il vicepremier leghista Matteo Salvini, freddo sull'
accordo, ha espresso apprezzamento per l' equilibrio raggiunto dal
Quirinale.
In una Roma primaverile, e blindata come capita solo per l' arrivo dei presidenti americani o russi, Xi giunge su un'
auto scortata dai corazzieri a cavallo. Accompagnato dalla moglie Peng Lyuan, è accolto dal Presidente e dalla figlia
Laura. In Cina la tv di Stato trasmette l' evento in diretta. Onori militari. Xi cita Umberto Eco, Marco Polo e il gesuita
Matteo Ricci. Mattarella Leonardo e Raffaello. La first lady visita il palazzo mentre parte il bilaterale. I colloqui durano
un' ora. Clima cordiale. Xi ha invitato Mattarella nuovamente a Pechino. Per il Quirinale la Via della Seta è un'
opportunità che va colta, all' insegna del multilateralismo, « dello scambio libero, equo ed onesto » , e del doppio
senso: ovvero, transito non solo di merci, ma anche di idee e talenti. Non solo affari, ma anche valori, cultura. Il capo
dello Stato non tralascia il nodo dei diritti umani. E Xi Jinping annuncia la sua disponibilità a dialogare con la Ue sul
tema. Nelle dichiarazioni congiunte non si fa parola delle telecomunicazioni. La conferma che il 5G di Huawei è fuori
dall' intesa.
Il dialogo verte anche sul clima, un tema che a Mattarella sta a cuore. « L' Italia è lieta del forte impegno che la Ue e la
Cina hanno dimostrato nell' attuare l' accordo di Parigi. Riteniamo auspicabile intensificare ulteriormente la
cooperazione in tal senso » .
Il Colle confida che Pechino possa tornare a «un commercio davvero aperto a livello internazionale » pure con gli
Usa. Xi ricorda le grandi trasformazioni della sua nazione, che da paese poverissimo è diventato una delle grandi
potenze mondiali, tra le più temute: nel 2013 contava 86 milioni di poveri, mentre ora ne sono rimasti 10 milioni su 1,4
miliardi abitanti.
Poi i due presidenti si ritrovano alla cena di Stato offerta al Colle, con 150 personalità. C' è il premier Conte, Salvini la
diserta.
Il menù: tortelli alla carbonara, lombo di vitello al tartufo nero, babà alla frutta. Bocelli, nella Cappella Paolina, canta
"Nessun dorma".

La Repubblica
Focus

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 104



 

sabato 23 marzo 2019
Pagina 10

[ § 1 3 6 7 3 8 3 2 § ]

Risorge il Mare nostrum

La marcia del dragone/2Il Mediterraneo torna centrale nella geopolitica Gli errori occidentali hanno spianato la strada
alla Via della Seta E così Pechino sta rafforzando la sua presenza nella sponda africana

GUIDO SALERNO ALETTA

La Cina guarda al Mediterraneo, tornato nuovamente centrale nella
geopolitica. La Via della Seta di cui tanto si parla, chi palesando il timore
di un' espansione eccessiva di Pechino e chi ipotizzando con malcelata
baldanza chissà quale nuovo Eldorado, ha due componenti distinte, come
chiarisce l' acronimo Bri, che sta per Belt & Road Initiative. Si snoda
dunque sia per vie terrestri che per rotte marittime, ma nessuna
sembrerebbe toccare i Paesi della sponda meridionale del Mediterraneo.
Dopo il Pireo, che dà accesso ai Balcani meridionali, ora sarebbe la volta
dei porti italiani: se ben collegati per via ferroviaria e stradale con il resto
del continente europeo, consentirebbero di ridurre i tempi di trasporto
rispetto alle rotte che proseguono fino ai porti del Nord Europa passando
per Gibilterra. Quando da Bruxelles si chiede all' Italia di attendere che sia
l' Ue a trattare con la Cina, c' è dietro il terrore di un ribaltamento dei
traffici a danno dei porti tedeschi e olandesi. Concentrandosi su questi
aspetti, i Paesi della sponda sud del Mediterraneo sembrerebbero
ignorati dalla strategia cinese, che invece ha mantenuto stretti i rapporti
con questa parte dell' Africa. Di queste relazioni si dà conto nell' ambito
del Forum sulla cooperazione tra Cina ed Africa (Foca), la cui ultima
edizione si  è tenuta i l  3-4 settembre scorsi  a Pechino con la
partecipazione dei delegati di 53 Stati africani. Non solo il comunicato
finale di questo evento ha adottato la stessa intitolazione enfatica dei G7
di iniziativa occidentale (Dichiarazione di Pechino - Verso una Comunità
Cina-Africa sempre più forte con un futuro condiviso) ma addirittura ne
viene copiato l' incipit: «Noi Capi di Stato, di Governo e Delegazioni». Questa è la vera globalizzazione, quella dei
modelli di comunicazione, ormai indistinguibili se non per i partecipanti e la ben diversa leadership.
Le relazioni tra la Cina e i Paesi della sponda Sud del Mediterraneo sono quantomai strette e ci riguardano da vicino.
Nei rapporti con l' Algeria Italia e Cina sono i primi partner commerciali. L' Eni, come partner della Sonatrach, la
società petrolifera di Stato algerina, ha un volume di attività che è otto volte superiore a quella della francese Total. La
Cina si muove in forze: la società di Stato Citic sta costruendo un impianto per la produzione di fosfati, così come
sono sempre cinesi le imprese che stanno costruendo la Grande Moschea di Algeri. E, ancora, tra il 2000 e il 2014
hanno realizzato 13 mila chilometri di strade e 3 mila di ferrovie, oltre ad avere l' appalto per la costruzione degli
alloggi dell' edilizia popolare.
La Cina è anche il principale partner commerciale dell' Egitto, con un interscambio di 12 miliardi di dollari. I turisti
cinesi sono sempre più numerosi, passati dai 120 mila del 2015 ai 180 mila del 2016. Anche qui, il settore delle
costruzioni è importante: avrà la targa di Pechino la nuova capitale amministrativa, un immenso quartiere alla periferia
a est de Il Cairo, che sorgerà dopo l' avvenuto completamento del Central Business District, costato 3 miliardi di
dollari e ampiamente finanziato dalle banche cinesi.
Il Cairo ha un enorme interesse ad agevolare Pechino: gli affluiscono i ricchi proventi derivanti dal passaggio delle
merci cinesi attraverso il Canale di Suez, il cui raddoppio è stato realizzato in appena un anno al costo di 8,6 miliardi
di dollari, raccolti sul mercato in una sola settimana.
Ora consente il passaggio alle navi di qualsiasi dimensione e nei due sensi per tutto il percorso, riducendo il tempo di
transito dalle 12/16 ore del primo tracciato a sole 6/7 ore. Per le merci cinesi è un grande vantaggio, sia in termini di
costi che di tempo di arrivo a destinazione: navi più grandi e tragitto più veloce. Approdare nei porti italiani
aggiungerebbe ulteriori benefici. I progetti di nuovi porti, sempre con il supporto cinese, riguardano sia l' Algeria che l'
Egitto. Nel primo caso, sarà realizzato ad El Hamdania, a circa 70 chilometri a ovest di Algeri, mentre in Egitto si
sfrutteranno le acque di Al Alamein, che è già un terminal petrolifero.
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Anche con la Libia, ai tempi di Gheddafi, i rapporti con la Cina erano stretti. Si interruppero, come tutti per gli altri, con
il rovesciamento del regime, e ben 33 mila lavoratori cinesi che erano impegnati nel settore delle costruzioni furono
evacuati dalle autorità di Pechino nel febbraio del 2011 in condizioni difficilissime. Ora, tutto fermo.
La Tunisia pure ha rapporti stretti: oltre agli scambi culturali e alle consuete donazioni che hanno un carattere
promozionale, va rimarcato un memorandum firmato a settembre scorso nell' ambito del Foca: prevede l'
espletamento degli studi preliminari alla realizzazione di un ponte che colleghi l' isola di Djerba alla città di Jorf, la
costruzione di un' area logistica di mille ettari asservita al porto di Zarzis, e una linea ferroviaria che collegherà questo
a Gabes passando per la città di Medenine. Fin qui, niente di nuovo: porti e infrastrutture, come è nella logica della
nuova Via della Seta.
La vera novità della strategia cinese nel Mediterraneo è contenuta in un secondo memorandum, sottoscritto sempre a
settembre scorso dal presidente tunisino Youssef Chahed e da quello cinese Xi Jinping: la compagnia di Stato cinese
Saic, in partnership con l' impresa locale Meninx, procederà alla realizzazione in Tunisia di una fabbrica di automobili,
destinate anche all' esportazione. L' unità produttiva in Tunisia sarà la prima a essere sviluppata al di fuori della Cina e
la prima ad avere come obiettivo i mercati del Mediterraneo e dell' Africa. La sfida è di peso, visto che non solo la
Saic è una delle Big Four dell' industria automobilistica pubblica cinese, insieme a Chang' an Motors, Faw Group, e
Dongfeng Motor, ma è anche quella che nel 2014 ha realizzato in assoluto il maggior numero di vetture, con oltre 4,5
milioni di esemplari. Anche la Cina avvia così iniziative industriali di sostituzione per tutta una serie di produzioni che
non conviene più realizzare all' interno e poi esportare.
La Cina non fa altro che riempire i vuoti creati dall' Occidente, sfruttando le sue contraddizioni politiche. Basta
ricordare le conclusioni del G8 di Deauville, che si svolse tra 26 ed il 27 maggio del 2011: non solo dette il via libera
alle Primavere arabe, con tanto di promessa di aiuti finanziari ai Paesi che finalmente si aprivano alla democrazie,
Tunisia ed Egitto in testa, ma si stigmatizzarono i comportamenti repressivi dei governi di Libia e Siria. Per molti dei
Paesi occidentali che sono stati tanto attivi in questo sostegno alle rivolte e alle guerre civili che si sono scatenate è
davvero difficile ora presentarsi con il ramoscello in mano. E soprattutto sono poco credibili quando dipin
gono il Dragone cinese come il loro vero nemico. Il sostegno dato alle Primavere arabe e alle rivolte contro i governi
non democratici ha determinato flussi incontrollabili di immigrazione che si sono abbattuti sull' intera Europa, sia per il
venir meno della frontiera meridionale libica sia per gli esodi dalla Siria insanguinata dall' Isis. Chi avesse voluto
avvelenare i pozzi, creando instabilità nel
nostro continente, c' è riuscito perfettamente. Un' America devastata dalla crisi del 2008 avrebbe avuto vantaggio a
innescare una situazione di crisi in tutta la sponda sud del Mediterraneo, ma al prezzo di non poterci più mettere piede
e d
i lasciare campo libero alla Cina e alla Russia. L' Unione Europea ha ancora più gravi responsabilità, avendo
osteggiato in ogni modo il progetto di Unione Euro Mediterranea che fu lanciato a metà 2008, sotto l' egida congiunta
del presidente francese Nic
olas Sarkozy e di quello egiziano Hosni Mubarak. E non furono casuali i due primi viaggi all' estero nell' estate di quell'
anno: da parte del premier italiano Silvio Berlusconi a Bengasi, con la firma di un Trattato di particolare amicizia con
la Libia, e da parte di Sarkozy ad Algeri, per chiudere le ferite ancora aperte della decolonizzazione. Il presidente
americano George W. Bush vedeva di buon occhio la stabilizzazione del Mediterraneo, sosteneva la presenza
militare degli occidentali nell' heartland asiatico per ostacolare l' espansione geopolitica di Cina e Russia, presidiando
Iraq e Afghanistan, e teneva alta la pressione sull' Iran. Nel 2009 gli subentrò Barack Obama, che aveva tutt' altra
strategia: l' America si ritir
ava militarmente, lasciando spazio al disordine. Non solo ne suscitava dell' altro in tutto il Mediterraneo, ma a
conclusione del suo mandato tolse le sanzioni all' Iran con u
n trattato che Donald Trump ha subito strappato. L' Europa ha deluso le aspettative dei Paesi del Mediterraneo, che
pure aveva suscitato nel 2008. Gli Usa, proclamando di promuovere la democrazia, hanno seminato l' instabilità. Se
ora la Cina si presenta dappertutto come un interlocutore affidabile, è soprattutto perché siamo stati noi occidentali ad
averle spianato la strada. (riproduzione riservata)
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I porti? Sono già cinesi

LA MARCIA DEL DRAGONE/3Le mire sugli scali europei sono un' illusione ottica: da anni gruppi del Paese asiatico
sono nel capitale di molte di queste infrastrutture. Le loro mosse, da Vado Ligure ad Anversa

NICOLA CAPUZZO

La temuta invasione cinese nei porti italiani ha tenuto banco per settimane
in vista dell' arrivo a Roma del presidente della Repubblica Popolare Xi
Jinping. Al centro della tempesta gli scali di Genova e Trieste. Conoscitori
della materia hanno dibattuto a lungo sull' opportunità di aprire le porte
delle infrastrutture portuali al Dragone, dovendo tenere in attenta
considerazione i rischi e le opportunità di un eventuale accordo con
Pechino. Si è scomodato perfino il Consiglio per la Sicurezza Nazionale
degli Stati Uniti, che ha invitato l' Italia a riflettere bene prima di firmare un
documento che sancirebbe di fatto l' adesione al maxi-programma
geopolitico della Nuova Via della Seta. C' è addirittura chi ha strillato:
«Non svendiamo i porti ai cinesi».
Pochi forse sanno, e qualcuno ha evitato loro di dire, che in realtà la Cina
è presente nei porti italiani da decenni; prima con i propri traffici
commerciali, poi con le proprie navi e da molto tempo anche con una
presenza diretta in banchina. Oggi il braccio armatoriale della Repubblica
Popolare, ossia la compagnia di navigazione Cosco, è nel capitale del
nuovo terminal container di Vado Ligure (Savona) a braccetto con il porto
di Qingdao per una partecipazione azionaria complessiva del 49%. Il
restante 51% è dei danesi di Maersk, che non hanno alcuna intenzione di
cedere la maggioranza di un' infrastruttura che a regime sarà capace di
movimentare quasi 1 milione di container Teu. Fino al 2016 sempre
Cosco era socia al 50% del terminal Conateco di Napoli, che ha poi
deciso di lasciare (cedendo la quota al partner Msc di Gianluigi Aponte)
perché non consentiva l' ingresso delle navi portacontainer di ultima generazione a causa dei fondali poco profondi,
degli accosti in banchina e delle gru inadatte. Destino simile era toccato al porto di Taranto, di cui la cinese Hutchison
controllava il 50% del capitale ma quando il vettore marittimo taiwanese Evergreen aveva cambiato scalo,
propendendo per il Pireo, per trasbordare i suoi container nel Mediterraneo, il terminal è rimasto vuoto e i cinesi sono
anche in quel caso fuggiti.
Cosco per anni ha cercato di trovare spazio nei terminal container italiani più pregiati, quelli in grado di accogliere le
grandi navi oceaniche, ma invano, se si esclude il caso recente di Vado Ligure. Proprio per questo motivo nel 2009 i
cinesi hanno iniziato a investire sul porto greco del Pireo, dove sono concessionari (e non proprietari) delle banchine
fino al 2052 in cambio di investimenti per mezzo miliardo di euro. In pochi anni Cosco ha fatto di questo porto il
proprio hub per le linee che transitano nel Mediterraneo e i traffici hanno iniziato a lievitare.
«In Grecia il gruppo ha mostrato per la prima volta quali sono le potenzialità del progetto Belt and Road Initiative
perché i container movimentati sono passati dai 680.000 Teu dal 2010 ai 3,5 milioni del 2017, quando sono attraccate
in totale 600 navi.
«Il budget per il 2018 è molto ambizioso e traguarda i 5 milioni di Teu», diceva un anno fa a MF-Milano Finanza
Marco Donati, al vertice di Cosco Shipping in Italia. L' anno scorso lo scalo ha chiuso in effetti con oltre 4,9 milioni di
Teu movimentati. Dal Pireo vengono effettuati almeno dieci treni-blocco ogni settimana verso Ungheria, Repubblica
Ceca, Slovacchia e Serbia; lo stesso i cinesi cercheranno di fare dalla Liguria penetrando verso i bacini produttivi
della Svizzera e del sud della Germania attraverso Vado Ligure. Medesimo progetto verrà attuato a Trieste se
effettivamente China Merchants rileverà il nuovo terminal portuale ribattezzato Piattaforma Multipurpose e in via di
completamento.
Tutto questo a dimostrazione che la Cina nei porti italiani c' è già da tempo e ha le idee chiare su dove vuole arrivare
e in che modo (attraverso quali scali) intende farlo. La firma di un Memorandum of Understanding a Roma può solo in
minima parte accelerare o rallentare questo percorso di penetrazione già ben avviato. Senza contare poi che l' Italia,

Milano Finanza
Focus
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anche se decidesse politicamente di ostacolare l' avanzata della Belt and Road Initiative, vedrebbe la propria azione
neutralizzata dal fatto che la Cina è già presente con partecipazioni azionarie rilevanti (quando non di controllo) nei
terminal container di Zeebrugge e Anversa in Belgio, Amburgo in Germania, Bilbao e Valencia in Spagna, Marsiglia in
Francia, Malta, Ambalri in Turchia, Haifa e Ashod in Israele e all' imboccatura mediterranea del canale di Suez.
Un recente studio di Srm (centro studi collegato a Intesa Sanpaolo) e Alexbank sottolinea a questo proposito che la
presenza della Cina tra le principali aree di origine e destinazione del cargo in transito nel Mediterraneo spiega la
valenza strategica del Canale di Suez in ottica di Belt and Road Initiative. «I Paesi del Nord Africa rappresentano l'
area cardine nel quadro della Bri», sostiene l' analisi. «Su di essi la Cina punta come area di produzione per i mercati
europei, come porta logistica per l' Europa e l' Africa sub-sahariana, come polo energetico per il petrolio, il gas e le
energie rinnovabili». Figurarsi se un Memorandum of Understanding può ormai cambiare le sorti della penetrazione
cinese nel Mediterraneo e da lì in Europa e Africa. (riproduzione riservata)
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